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Estratto dei giudizj dell' 1. R. Istituto Lombardo 
di scienze, lettere ed urti. 

L 1. R. Istituto, in esecuzione delle Sovrane beneficile 
disposizioni, propose il 30 maggio 1842 il premio scienti- 
fico biennale di austriache lir. J70ll a chi avesse cnlro 
l'anno 1843 presentala la miglioro soluzione del quesito : 

Qual è V influenza delle associazioni industriali e com- 
merciali sulla prosperità pubblica'! 

Quali sarebbero i più congrui mezzi per tutelarle? 

v Nove Memorie colle prcscrillc norme accademiche ven- 
nero presentalo al concorso ; c la Giunta incaricala di pren- 
derle in attento esame sul loro merito assoluto e compara- 
tivo, nella straordinaria adunanza del giorno !) maggio 
1844 fece il suo rapporto, il cui sunto è il seguente: 

«Sella prima Memoria co II 'epigrafe.* Nell'unione la forza, 
si notano alcuni vantaggi ildli; ii.is(ji'i:i/iuni. si suggeriscono 
parecchie avvertenze per ben governarle, ma nel complesso 
questa è si povera di economiche idee , si incolia nella 
esposizione, che la Giunta non trovò (ti darsene molto 
pensiero. 

n Poco più rinvenne nella seconda contrassegnata col mol- 
to : Jlonos nlil artes. Vi si discorrono i vantaggi delle strade 
ferrale, delle intraprese manufa tirici , dei banchi pubblici; 
si espongono commende voli a uni ioni menti per secondarli, 
toglierne gli sconci, impedirne gli abusi; ma in ciò che 
tornava dì maggiore momento è panila imperfetta di troppo 
e manchevole. 



» Sagge osservazioni si trovarono nella terza noi dello : 
L'uomo è animale ragionevole e sociale. In essa trattasi delle 
società io accommandila e delle anonime : però strano repu- 
tassi il concetto di pareggiare lo associazioni industriali alte 
repubbliche, e l'industrioso intraprendente al monarea: ov- 
vio inoltre e inefficace ciò che vi si propone per tutelarle, 
soverchiamente frondoso Io stile, lalor anche intralcialo 
ed oscuro. 

n L'autore della quarta Memoria coli' epigrafe: Associa- 
lime, associazione, ne classifica i vantaggi in fisici, intellet- 
tuali, morati e sociali ; e in ciascuna di queste classi vi ha 
qualche giusta osservazione, qualche pensiero elevalo, ma 
nel rimanente è difettiva di quella estensione di dotlrine e 
di quelle applicazioni appropriale che il tema proposto ri- 
chiede. Anche pei mezzi di tutelarle, a' saggi divisamenti 
frammette progetti impraticabili, qual è quello di un giuri 
commerciale e industriale che pronunci sulla probabilità 
della riuscita dell' impresa prima di cominciarla. 

• Il concorrente , che prese per divisa della quinta Me- 
moria: Supra datuin corpus notarti naturimi, dà maggior 
importanza alla seconda parte del quesito che alla prima; 
sicché per cotesla chiarisce bensì con sufficiente ['siiteli 
la natura e l'indole delle società anonime e ne manifesta 
la Ulilità; ma poco intratliensi sulle strade ferrate, sui ca- 
nali, sui banchi pubblici, e sopra altrettali importantissime 
associazioni. Per la loro tutela propone la nomina di un 
ministro generale, la cui elezione abbia a risultare da de- 
legazioni di delegazioni, da mandatari mandatari, ' a 
quale , oltre all' essere complicatissima e di quasi impossi- 
bile esecuzione per la naturale divergenza dei pareri e per 
la difficoltà della scella , incorre ancora nella grave diffi- 
coltà di non potere uno solo amministrare e dirigere le 
grandiose imprese industriali , né ventilare e maturare le 
sue determinazioni al pari di un corpo collegiale, e, non 
essendovi per altra parte l'interesse esclusivo dell'inlra- 
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prenditore o possessore isolalo, conduce al principale in- 
conveniente dei corpi inorali senza il compenso dei loro 
vantaggi. Anche la Gazzella o Bollettino dell' associazione, 
che il concorrente vorrebbe sostituita all'assemblea degli 
azionisti, non parve a proposilo per eoncrelare a dovere i 
parliti da prendersi, come avviene nelle discussioni di una 
assemblea, e molto meno l'inefficace avvedimento che sug- 
gerisce per la soppressione deli' aggiotaggio. 

»La sesta Memoria, col verso : Solo e pensoso per diffidi 
calle, pregevole in alcune parli, dilettosa è in moli' altre. 
Nota i vantaggi e i pericoli delle associazioni industriali e 
mercantili in genere e in ispccic delle anonime; dichiara 
impossibile il rendervi comproprietari gli opcraj in una 
grande scaia, difficile l'accesso dej piccali capitali dei po- 
veri al consorzio dei ricchi , salutare l' intervento del Go- 
verno dentro certi confini: considerazioni tutte che sareb- 
bero molto più valutabili, se non fossero manchevoli della 
sviluppo richiesto dall'importanza del lema,' e se disadorna 
non ne fosso la dicitura, disordinata e confusa la trattazione 
delle materie. 

» Nella settima Memoria, contrassegnala Canto l'armi pie- 
tose, Nel messo del commi» di nostra vila, con larghezza di 
idee e non comune sagacità si chiariscono i vantaggi che 
dalle associazioni agli agricoli e assai più ai manifattori e 
ai mercatanti ne derivano. Dimostrasi con recenti esempj 
esagerata l'avversione dei Lombardi alle associazioni indu- 
striali, e come, pel concorso generale di capitali, di lavoro 
e d'intelligenza, l'uomo sia naturalmente incitalo al mi- 
glioramento di se stesso ed all' altrui. Perù inopportuno 
trovossi il pensiero di concorrere alta conservazione dei 
boschi per mezzo di associazioni , perchè l' interesse ne è 
più generale che particolare; c pei biglietti di banco non 
si avverti ch'essi non debbono mai essere al di sotto di 
una certa somma, sicché il danaro effettivo non esca dal 
paese, com'è occorso in casi simili in Francia, in Inghil- 



[urrà, iti America, coti grave donno di quelle nazioni. Bene 
distinte vi sono le qualità delle società collettive, in aecom- 
mandita ed anonime; dottamente osservate le parli lode- 
voli c riprensibili delle società inglesi; ma quanto di' in- 
tervento governativo, l'autore vagheggia iuta soverchia li- 
bertà industriale. Il qual intervento se non vuol essere 
troppo spinto, non vuoisi noumeno escludere del tutto, 
massimamente tra noi , predominati dallo spirilo agricola 
che stenta ad aspettare il lenlo ritorno dei capitali, c se 
ne rifa intanto coli' aggiotaggio delle innominati azioni , il 
cui mollìplice giro ne rende irriflessivi i possessori e i 
compratori. 

n Nell'ottava Memoria, in capo alla quale si legge: L'in- 
dustrie, camme toules taf puissmices iwwclles, demando non 
ri èlre supprimée , mait à otre reglie et arqanisèc, piacque 
alla Giunta l'csposiiionc in genere dell'utilità delle associa- 
zioni relativamente ai prodotti delle ricchezze, e dei van- 
taggi speciali che ne derivano alle grandi opere di comu- 
nicazione, ai banchi di credito, alle assicurazioni, agli scavi 
dello miniere , alle produzioni , i cui prezzi tendano a ea- 
lare per la grande concorrenza uè vi supplisca un largo 
prodotto. Non piacque però l'esagerazione dei vantaggi 
delle associazioni in confronto dell' esclusivo interesse in- 
dividuale, che, quando possa far senza di quelle, il fa vo- 
lentieri, ed opera con maggiore unità, speditezza e solle- 
citudine; e mollo meno piacque il pensiero di escludere 
dalla costruzione delle strade ferrate il Governo , che in 
luogo di essere, come l' autore suppone, soggetto ad im- 
pulsi d'interessi provinciali, è anzi quello che delle strade 
ferrate può essere il principale sostegno , non esposto alle 
discordie, né ai parlili che rilardano l'esecuzione dei mi- 
gliori disegni; né trovassi ammissibile l'idea delle associa- 
zioni agricole , che è una delle moderne riprovate utopie. 
Applaude la Giunta allo riflessioni sulla politica convenienza 
di promuovere la maggior possibile partecipazione dì cia- 
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scuno ai prodotti del lavoro generale, non però aita pro- 
posla di unire ai capitalisti azionarj nel ripartimenlo dei 
comuni profitti gli opcraj , h quale non può eseguirsi che 
in alcuni casi speciali; uè al consiglio di promuovere nelle 
società anonime il concorso dei piccoli capitali dei poveri, 
a cui non si adatterebbero i grossi capitalisti , nè potreb- 
bero impiegatisi così lievi somme. Ragionevole e giusto è 
paruto quanto si espone sui contingibili disordini delle so- 
cietà anonime; ma il sostituire alle speciali approvazioni 
di quelle un regolamento generale che ne prevenga tulli 
gli inconvenienti trovossi difficile assai nelle moltiplici, 
peculiari e concrele loro varietà. Sagge parimente le os- 
servazioni sulle cause e gli effètti dell'aggiotaggio, non però 
molto acconcio il mezzo preventivo suggerito per ovviarvi. 

» Colla nona Memoria che reca l'epigrafe: Fistiatiti [or- 
tìor j si svolge il quesito sodo quattro aspetti, cioè a dire 
economico, morale, politico e legislativo. Vi si espone l'uti- 
lità delle associazioni nei tre elementi della produzione , 
che sono le forze produttrici , la loro applicazione e gli ef- 
fetti che ne derivano. Vi si nota la fruttuosa influenza delle 
associazioni sulle forze naturali e sui capitali , la quale 
rende utili quelle forze che noi sarebbero isolate, ef- 
fettua imprese colossali, ovvia ai pericoli della soverchia 
concorrenza, e delle imprese arrischiate ; e vi si fa saggio 
confronto fra le società in accominandita e le anonime. L'in- 
fluenza loro sul modo di applicare le forze produttive e 
sull' effetto della produzione vi è dimostrata coli' annume- 
rare i vantaggi della divisione dei lavori e delle macchine, 
cui dicesi abbisognare l'associazione pei grossi capitali che 
richieggono, il che non è sempre vero; si sconsiglia dal 
far calare i prezzi con gare mercantili, e si afferma non 
poter mai la produzione esser soverchia , conicene ad un 
tempo possa divenir rovinosa la concorrenza. Quanto al- 
l'aspetto morale, si dimostra come le associazioni procac- 
ciando l'agiatezza, diminuiscano i vizj e i delitti che prò- 



vengono dalla povertà , c promuovano il morale perfezio- 
namento di chi non abbia a lotlar col bisogno. Solto l'aspetto 
politico si osserva essere lo Slato slesso una grande asso- 
ciazione da cui tutte le altre dipendono. j\'ò si omette di 
considerare il quesito sotto l'aspetto contrario, facendo 
avvertire ai varj casi in cui lo associazioni possono divenire 
dannose o coi poco utili impieghi dei capitali o coll'impc- 
gnarvene di indisponibili , o per la leggerezza in alcuni , 
la mala fede in altri, e pei disordini dell'aggiotaggio, 
notando i gravi danni di ricorrere al credilo quando non 
vi concorra una produzione futura, e quelli della man- 
canza dei fondi pel pagamento delle azioni, onde risorgo 
l'aggiotaggio passivo. Si fa cenno pure delle Casse di ri- 
sparmio che possono divenire al povero un canale prezioso 
per impiegare i suoi aumentali capitali nelle industriali 
associazioni; c saggi divisamenli si propongono sulle noti- 
ficazioni degli estratti delle società collettive, sulle azioni, 
e sui gerenti delle società in accomma odi ta, sulla latitudine 
dei diritti negli accom mandanti, sugli obblighi dei fondatori 
delle società anonime, sulle penalità pei relativi delitti, svol- 
gendo per colai modo in ogni sua parte il tema proposto 
con molto senno, con accuratezza e bravura. Il perché, 
sebbene la Giunta non divida alcune delle opinioni del- 
l'autore, e in taluna delle proposte riforme ed idee pos- 
sano per avventura aver luogo varie modificazioni ed 
emende, pure consideratane la molta dottrina, l'ampiezza 
dello osservazioni, la sagacilà, la chiarezza, la vigoria dello 
siile, non esitò nel dichiararla meritevole sopra tutte di 
speciale considerazione. 

» Sottoposte nuovamente le singole Memorie a diligente 
esame comparativo, i commissari di pienissimo accordo 
rimaser convinti che le tre prime sieno di poco valore, le 
tre susseguenti non prive di merito, ma insufficienti per 
le esigenze dell' Istituto, due altre guiderdonabìli colla men- 
zione ODorevoie, l'ultima degna della promessa corona. 



» Assoggettato il voto della Giunta a regolare discussione, 
(u dal Corpo accademico quasi ad unanimità di suffragi 
approvalo, e si decretò il premio alla Memoria col molto 
Fis unita fortior,c la menzione onorevole alle due coll'epi- 
grafe L'industrie, ec. Canto l'armi pietose, ec. 

b Apertasi quindi la scheda della Memoria premiata, se 
ne rinvenne autore il signor Avvocalo Fiuncrsco Besteixi 

di Milano, n 



Il Segretario 

Li BUS 
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Il proposto quesito è (iella più evidente opportunità. An- 
che l'Italia, in parte per impulso proprio, in parte per imi- 
tazione, si è spinta pur essa nella fortunosa carriera del- 
l'industria e del commercio. Le società vi rappresentano 
una importantissima parte, ed è appunto nel momento in 
cui si rivelano i sintomi dello sforzo a costituirsi, nel mo- 
mento in cui, mentre da un canto si predicano i prodigiosi 
effetti delle società sullo sviluppo industriale, dall'altro si 
grida allo scandalo ed all'inganno teso alla fede pubblica; 
è in tal momento appunto che si presenta fecondo lo studio 
intorno alla funzione che le società commerciali esercitano 
nel mondo economico, ed intorno ai pericoli da cui sono 
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circondale, per sceverare il vero dal falso , il permanente 
dal fattizio, il reale dall'apparente, onde venirne poi con 
sicurezza a proporre i mezzi più proprj per farle conver- 
gere ai veri loro Ani economici. In poca parie la Francia, 
maggiormente l'Inghilterra ed enormemente l'America pro- 
varono a quali tristi effclli può condurre l'abuso del prin- 
cipio delle associazioni industriali. In Italia, dove cotale 
abuso, mentre ba dato segni non dubbj di potervi allignare, 
non ci è peranco costato gravi sagrine] e danni , è ora il 
momento, ripetiamo, che giova studiare donde possa deri- 
vare l'abuso per prevenirne con sapiente cautela le mani- 
festazioni. Gli errori nell'ordine economico parlano colla 
fatale eloquenza dei fallimenti, della miseria, della fame, 
della dispera/ione; e prima che il rimedio vi accorra, nu- 
merose si trovano sparse sul cammino le vittime. Da co- 
desti polenti motivi devono essere state provocate le sol- 
lecite cure del dolto Istituto di Milano a proporre un que- 
sito, il cui sano scioglimento può offrire al paese una si- 
cura scoria per avanzarsi con forze compatte ed associate 
nel vasto campo dell'industria e del commercio. 

II. 

Diversi AsrfrrTl OEf. quesito. 

H quesito è complesso c vuol essere considerato solto 
un quadruplice aspetto. Tocca esso all'economia pubblica, 
alla morale, alla politica propriamente detta, ed al diritto. 
Considera l'economista le società siccome mezzi a racco- 
gliere il massimo di forze e di capitali allo scopo della 
massima e meno costosa produzione. Il moralista considera 
le società siccome scuola di concordia, d'armonia e di 
mutuo soccorso; e vi applaude siccome a mezzo che, gui- 
dando a ricchezza, previene i vizj ed i delitti della miseria. 
Il politico trova nelle società uu elemento civilizzatore che 



fa sorgere il bisogno di sicurezza, e guida di conseguenza 
a buone istituzioni. Provvede il legislatore alla tutela delle 
società con mezzi diretti ed indirei^, vegliando sempre a 
clic sia conservala la giustizia fra i socj e verso il terzo 
con buone leggi che, mentre assicurino a ciascuno il suo, 
non permettano clic vada impunito l'inganno. 

in. 



1 . Influenza delle società sui tre dementi di citi si campane 
il fenomeno della produzione. — Principio delle associa- 
zioni — Di quali associazioni s'intenda parlare. 

Chi dice produzione nell'ordine economico, dice applica- 
zione di forze allo scopo diretto od indiretto di ottenere 
qualche cosa che sia allo a soddisfare un bisogno dell'uomo, 
e però tre elementi si presentano e si possono sempre di- 
stinguere nel fenomeno della produzione, ciac una forzo, 
un illudo di applicazione ed un effettu. Sopra ti, i -ci imi di 
questi elementi esercitano le associazioni la benefica loro 
influenza, 

I.' isola rueii lo dell'uomo è il suo stalo selvaggio. Quel- 
l'immunità da ogni freno, quella libertà d'azione senza li- 
miti, è maschera menzognera della più compassionevole 
impotenza. Una simpatia di sentimenti c ri' alleili spìnge 
gli uomini iialiira lineo te ad associarsi, ed il bisogno del re- 
ciproco soccorso assicura e consolida i preziosi vincoli 
della fjmiglia e del viver civile, [.'associazione come è il 
primo sintomo di civiltà incipiente, e anche l'ultimo ter- 
mine di emancipalo incivilimento. La divergiti ed il pre- 
gresso sia soltanto nella qualità ed estensione delle forze 
associate e nel modo con cui sono applicale onde ottenere 
l'effetto del progressivo sviluppo intcllellualc, economico 
e morale nell'umano consorzio. 



Assillila l'associazione carni: principio d'azione, essa ri- 
posa sul Tutto semplicissimo clic unione è forza, e che gli 
cffolti dcli'applieaziune d'ogni forza sono sempre propor- 
zionati all'intensità della medesima. Da qui la evidente 
accettila di associare le forze , elle isolate non valgono a 
raggiungere i! desideralo effetto. 

Limitando le nostre indagini al mondo economico, sì 
rende necessaria mia preliminare nvwn.izionc intorno alle 
n-sorij/.iiw, .. cui allude il Q'r.i'iu e chi' formare devono 
il -ji^gi'tin di ipii-ntu M-ritlo, onde da un lato non siamo 
sviati dal teina proposto, e dall' aliro non appaja dimenti- 
cato l'aspetto complesso sotto il quale può essere studiato 
l'insieme dei fenomeni clic costi lui senno In graude associa- 
zione economica di uno Stato. 

La suddivisione delle diverse arti e mestieri, i tanti di- 
versi rami d'industria e di commercio coltivali dalla nu- 
merosa classe dei commercianti, l'esercizio delle varie 
professioni, il cuncorso dei servigi dei molli lavoratori si 
della città come della campagna costituiscono quella stu- 
penda associazione di forze, di mezzi, di specialità, di al- 
titudini, di lavoro, per cui ciascuno, mentre non pensa che 
a creare per se stesso un mezzo di guadagno, concorre a 
soddisfare i bisogni degli altri, i quali alla lor volta, nel- 
l'altendere pur essi ad un guadagno proprio, soddisfano ai 
bisogni degli altri. Il sartore , il culzolajo ebe forniscono 
gli abiti , le scarpe al negoziante di seta, gli rendono tal 
servizio clic se fosse esso obbligato a farsi i proprj abiti, 
le proprie scarpe, oltre all' essere assai male vestilo e peg- 
gio calzalo, dovrebbe trascurare con grat e perdila il suo 
commercio delle sete. Il capowaslro che attende alla co- 
struzione della casa, in cui sarà alloggialo un capo mani- 
fattore, oltre al soddisfargli il bisogno di un ricovero sicuro, 
lo dispensa da un lavoro clic, dato alla costruzione della 
casa, riescirebbe a male e sarebbe sottrailo alla sorveglianza 
della sua azienda industriale. Se l'avvocalo, se il giudice, 



se l'uomo di lettere fossero obbligati a fabbricarsi la carta 
e l'inchiostro con cui scrivere, ne andrebbero perdute 
nella manipolai; ione di cenci, di cenere e di qualche altro 
agente chimico quelle idee che, sensi tali occupazioni, sono 
date a soddisfare nel pubblico il bisogno della giustizia e 
della verità. Tale divisionedi lavori distribuita su di un'am- 
pia scala suppone quella grande associazione, quel potente 
concorso di forze che, mentre quasi ci passa inosservalo 
perche già formato prima del nostro nascere e perché ci 
sta costantemente sott' occhi, pure non è per questo meno 
maraviglioso. 

Ora non è di queste associazioni di mero fatto, di indi- 
vidui fra loro collegati col solo vincolo del reciproco bi- 
sogno ed agenti ciascuno isolatamente colla mira di un 
proprio guadagno; non è, dico, di codeste associazioni a 
cui allude il Quelito e di cui noi dobbiamo occuparci. Noi 
trattiamo delle associazioni contrattuali di individui che si 
propongono di tentare un ramo d'industria o di commer- 
cio all'intento di dividerne gli utili. È sotto questo aspetto 
che dobbiamo vederne le influenze sul fenomeno della 
produzione nei tre suoi elementi delle forze applicate, del 
modo di applicazione e dell'effetto. 

2. Influenza delle associazioni sulle forze 
applicate alla produzione. 

Le forze produttive sono di varie specie. Sono forze pro- 
duttive le forze naturali entrate nel dominio dell'uomo, 
quali i terreni, le acque, il vapore. È forza produltiva il 
lavoro intellettuale o manuale, come l'applicazione di co- 
gnizioni amministrative o tecniche ad un ramo d'industria; 
l'opera dell'agricoltore, del manifattore, del commerciante, 
il lavoro dcU'opcrajo. Sono forze produttive i capitali, cioè 
tulli quei prodotti che il risparmio destina alla riprodu- 
zione, sementi, macchine, utensili, officine, magazzini. Si 



analizzi il fenomeno della produzione in tutte le sue Tasi 
e nell'immensa varietà delle sue applicazioni, e dovunque 
si troveranno in azione o l'una o l'altra, o due accappiate, 
o tutte le tre suindicate specie di forze produttive, le 
forze imluralij il lavoro, i capitali. 

1. " Vantaggio. — Or ecco un primo vantaggio delle 
società sulle forze produttive. V'hanno dei prodotti, e 
sono questi la maggiore parte che richieggono, per essere 
formati, il concorso appunto di forze primitive appropriale, 
lavoro e capitali. Se la stessa persona non possiede codesti 
tre elementi, e l'uno possiede per esempio il terreno, una 
caduta d'acqua, l'altro capitali disponibili, il terzo l'atti- 
tudine per fondare e dirigere una manifattura; mentre 
ciascuno dei Ire isolatamente potrebbe trarre per avven- 
tura nessun profitto dalla propria forza produttrice, for- 
s'anco per impotenza di procacciarsi gli altri due elementi 
produttori, associandosi essi per contribuire ciascuno in 
società la propria forza produttrice, rendono possibile, sen- 
z'altro spostamento di valori economici, una produzione 
che altrimenti noi sarebbe stata. Un primo vantaggio adun- 
que delle società si presenta noli' utilizzare alla produzione 
quelle forze che isolate sarebbero rimaste improduttive od 
avrebbero dato scarso prodotto — e nel rendere possibile 
od agevolare quelle produzioni die richiedono il concorso 
di diverse forze produttive rispettivamente possedute da 
persone diverse. 

2. " Vantaggio. — L'attivazione di alcune produzioni 
richiede l'impiego di ingenti forze produttive che sono 
superiori ai mezzi dell'individuo, o se non sono superiori, 
nessuno vuole, ne può, nè deve concorrervi che in certa 
misura proporzionata al proprio slato economico ed alla 
natura dell'intrapresa. 

V'hanno delle intraprese che non possono nemmeno 



essere imaginale senta ingenti capitali. La coloni nazione 
di terreni ollremarini, lo scavo di miniere, la navigazione 
sui mari per trasporto e commercio di prodotti, le grandi 
comunicazioni dì strade ferrale e canali per trasporlo di 
merci e passaggeri, sodo tulle imprese a cui sono assolu- 
tamente inadeguate le forze dell'individuo. Ve n'ha altre 
che niaterialmenle potrebbero anco essere leniate con mo- 
desti capitali, ma che per offrire vantaggio vogliono essere 
adivate sopra un'ampia scala, onde le spese di conduzione 
distribuite sopra una gran massa di prodotti lascino un 
margine di guadagno che altrimenti sarebbe da esse con- 
suulo. E quesla necessità di un leulalivo su larghe basi si 
presenta specialmente in quelle industrie che sono sotto 
l'influenza della concorrenza di altre simili imprese nazio- 
nali od estere, che già avendu superato le prime difficoltà 
e le inutili spese, possono dare alla consumazione i prodotti 
a tale basso prezzo, cui non possono raggiungere senza 
perdita i nuovi inlra prenditori quando non diano alla nuova 
industria tale estensione e sviluppo che siano diminuite le 
spese di amministrazione , direzione e sorveglianza, e sia 
impiegata proporzionalmente una minor massa di capitali 
fissi alla condotta dell'azienda. Tale è in Lombardia l'in- 
dustria dei filati a macchina del cotone e del Uno; la prima 
delle quali industrie, già cresciuta gigante in paese, non 
ammette la possibilità economica di nuovi stabilimenti che 
non siano su basi colossali; la seconda, dovendo lottare 
colla concorrenza straniera, non ne può sortire vittoriosa 
(astrazion fatta da un cambiamento di leggi doganali) che 
eoli' estendere d'assai le forze produttive. Di questa verità 
sono ben persuase le due società che tentarono fra noi 
quesla nuova industria. Quantunque provviste di cospicuo 
capitale sociale, esse trovano la necessità di aumentarlo per 
dare maggiore sviluppo ai loro stabilimenti, e di tal uiodo 
minorando le spese di produzione, poter far fronte coi 
prezzi alla concorrenza dei filali stranieri. 



Alcune industrie sano di lor natura arrischiale. Tali le 
imprese per la navigazione di battelli a vapore sopra fiumi 
e mari; per la attivazione di una miniera metallica o car- 
bonifera; per assicurazioni marittime. Altre industrie, quan- 
tunque per sé non arrischiate, pur sono d'esito incerto 
solo perchè nuove, solo perchè non anco esperimentate. 
Tali sarebbero le assicurazioni, che pur sarebbero deside- 
ratici me, contro i danni delle epizoozie, gli stabilimenti di 
filatura di lino a macchina che non hanno peranco fatto 
la loro prova, la stagionatura pubblica delle sete, l'illumi- 
nazione a gas, l'impresa per costruzione di macchine. Ora, 
tanto nelle imprese di loro natura arrischiale, quanto nelle 
nuove non ancora esperi meniate, nessun uomo prudente, 
nessun padre di famiglia vorrebbe cerio impiegare lutto a 
nemmeno buona parte de) proprio patrimonio. L'individuo 
non può, né deve concorrervi che con modico capitale e 
sempre proporzionato alle sue sostanze. Non deve lasciarsi 
adescare dagli splendidi prospetti di utili; non deve mai 
fidar lanlo in un'imprtsa da cimentare in caso di mal rie- 
scila una crisi nel proprio sialo economico. 

È l'opera soltanto delle associazioni di attivare tali im- 
prese, ed attivandole è pur grande il vantaggio che ne ri- 
donda alla prosperila pubblica! Senza tentativi non v'ha 
progresso specialmente nell'industria, e pei tentativi (ulti, 
qual più qual meno dispendiosi, si vogliono le società 
onde ne eia diviso il rischio. Chi può dire quante belle 
imprese non sarebbero ancor sorle quando delle società 
non ne avessero intrapresa l'attivazione? E per parlare di 
imprese che ci stanno soli" occhi, quanto non dobbiamo alle 
società per il buon servizio dei mezzi di trasporlo delle 
persone? Mentre stiamo attendendo con trepida impazienza 
la costruzione delle strade ferrate che, imaginate da pro- 
motori dominati da uno spirito molto equivoco di associa- 
zione e di progresso, e sfuggite pur dianzi ad una crisi tu- 
multuosa,, sono tuttavia dovute alla società intraprendi trice, 



mentre ci divertiamo a correre la breve strada ferrata da 
Milano a Monza, impresa pur questa creata da capitali as- 
sociali, diligenze celeri, velociferi, omnibus ci trasportano 
ad ore fisse, in poco tempo, a buon mercato ed abbastanza 
comodamente alle varie città ed ai ecnlrì più |»polati della 
campagna. Furono delle società che fecero il primo tenta- 
tivo , e pedissequi soltanto gli individui le seguirono nel 
già esperi men lato calle. Si parlò in Milano per anni del- 
l'istituzione degli omnibus, che avessero a scorrere, in- 
crocicchiandosi, tutta la città. I più tenevano Milano troppo 
anglista nelle sue dimensioni longitudinali e trasversali; 
dicevano scarso troppo ii movimento della popola/Jone 
per far sorgere il bisogno ed alimentare l'uso di quei 
nuovi veicoli. Fu inaugurala ed aperta la strada ferrata di 
Monza, e fuori della porta di Milano dove essa la capo, vi 
accorreva ogni giorno dalla città una moltitudine di per- 
sone a godere dell'impressione sempre nuova del mostro 
cieco scorrente a precipizio sulla rolaja. Era evidente l'op- 
portunità dei servizio degli omnibus; pure un intiero anno 
trascorse da clic la strada fu aperta prima che gli omnibus 
venissero attivali , ed il primo tentativo si deve ad una 
società, il cui esempio fu tosto, pel buon successo, seguilo 
da altri. Non ultimo certamente fra i vantaggi delle so- 
cietà è di incoraggiare ai lenta li vi di nuove imprese. 

Sorprenderà forse che noi abbiamo citalo ad esempio 
l'istituzione degli omnibus. Certo avremmo potuto porre 
avanti csempj di imprese più splendide e grandiose, i cui 
lenlali vi dobbiamo a capitali associati; ma noi amiamo di 
preferenza fermare l'atlenzion nostra sulle imprese che 
più diretlanienle toccano a migliorare la condizione e le 
abitudini del popolo; or mentre l'omnibus offre al popolo 
di ebe soddisfare per pochi centesimi l'innocua vanità di 
far la comparsa del signore , mentre scema con ciò slesso 
l'umiliazione e l'antagonismo delle classi inferiori poslc a 
fronle delle più ricche e boriose , offre un mezzo ameno 
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di passatempo che in parlo ha preso il luogo della bettola, 
del vino e del giuoco, eoine ne fanno testi monianza i la- 
menti dei beltolieri, mercanti di vino e tavernieri. Or non 
dobbiamo felicitarci che le abitudini della crapola e del 
giuoco si vadano cambiando in quelle più gentili e più 
morali delle gite a diporto? 

Vi sono imprese che abbisognano il concorso di capitali 
associati, perche di lor nalura non possono dare che lardi 
all' intraprendi tore degli utili. Tulle le imprese nuove, quali 
più quali meno, debbono fare un tirocinio di inutili spese, 
di tentativi , di prove , di sperpero di materie e lavoro, 
di difficoltà ed oscillazioni nel costituirsi; circostanze tulle 
Cile ritardano la possibilità e quindi la divisione degli utili. 
Altre imprese, senza essere nuove e quantunque di primo 
tratto ben regolale e dirette, molto tempo abbisognano 
onde le forze produttive possano essere apprestate all'ef- 
fettiva produzione. Il tentativo di uno scavo di marmi, di 
melalli, di carbone, a meno che sia fatto sopra una abbon- 
dantissima vena, non permeile d'ordinario pronti profilli. 
Le strade ferrale ancor più. Studio del terreno , Iraccia- 
mento della linea, livellazioni, procedura di sp reptazione, 
acquisti del terreno, movimenti di terra, sostegni, rotaje, 
stazioni, officine, locomotive, sono tulli elementi di spesa . 
che deve essere anticipala prima de il 'aprimeli lo della strada, 
per la cui attivazione non si ha il tornaconto finché col 
tronco fatto non si uniscano due centri di popolazione, dal 
cui movimento si possa sperare almeno il rimborso delle 
spese per l'esercizio della strada. Ora non v'ha dubbio 
che tanto rilardo a fruire degli utili fa si che non molli 
possano concorrere a codeste imprese con grossi capitali; 
ed anche qui evidente si presenta il vantaggio delle so- 
cietà, le quali raccogliendo molli c piccoli capitali, i quali 
soltanto possono stare anche lungo tempo in aspettazione 
degli ulHi , rendono fallibili imprese che altrimenti avreb- 
bero trovato insormontabile ostacolo nel bisogno di godere 
imi nedia lame nle i frutti dei proprj capitali. 
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Credono alcuni di accrescere il concorso dei capitali c 
di togliere l'inconveniente della troppo protratta pel-ce- 
lione degli nlili col promettere al socio il periodico paga- 
mento degli interessi sul capitale versato. Ma è questa o 
un'illusione o un inganno, perocché se gli interessi non 
sono tolti sugli utili, non possono altrimenti essere presi 
che sul capitate; ora è assurdo che venga ritiralo a titolo 
di prodotto ciò che è anzi sottratto alla forza produttiva 
che era destinala a dare un profitto. Il socio che perce- 
pisce di tali interessi è il figlio che morde la mammella 
che lo deve allattare. 

In quasi tutti gli statuti di strade ferrale troviamo pro- 
messo agli azionisti un interesse. Questo è forse giustificato 
dal caso eccezionale in cui si protragga di troppo la per- 
cezione degli utili di simili imprese, dilazione che ne fa- 
rebbe disertare i capitalisti e le renderebbe fors'anco im- 
possibili come opera di privati associati. Non illudiamoci 
perù. Anche gli interessi che si pagano agli azionisti di 
strade ferrate, sono parte di capitale, e questo elemento sì 
dovrebbe vedere nei preventivi del capitate occorrente 
all'impresa, i.'ommissione di lale elemento, ripclesi, o c 
illusione o inganno. Ncssun'altra impresa, in fuori di quella 
di strade ferrale, giustifica il pagamento degli interessi non 
presi sugli utili. Questo patto è illusione se, scambiando la 
cosa col nome, sì creda di aver guadagnato coll'averc 
anzi distrutto una parte di capitale. È inganno pel terzo 
contraente, il quale calcola che il fondo sociale sia quale 
risulta dalla scrittura di società, e non sa che i socj se lo 
vanno dividendo fra loro. In tali casi noi teniamo per 
fermo che il terzo contraente che non potesse essere sod- 
disfatto del suo avere sul fondo sociale avrebbe azione 
verso i singoli socj, quantunque non solidari c gerenti, di 
far loro rifondere la parte di capitale sociale da essi riti- 
rata sotto l'ingannevole titolo d'interessi. 

Abbiamo notalo il vantaggio che le società esercitano 



nell'ordine economico nel procurare all'industria ed al 
commercio il concorso di capitali che, o eccedono le forze 
dell'individuo, o che pur non eccedendole, nessuno contri- 
buisce che in piccola parte per la natura dell'impresa a 
cui sono applicati, o nuova, o arrischiata, o di troppo lon- 
tani profitti. A facilitare tale concorso di capitali fu mira- 
bile trovato l'associaxionc in commandila edi formaanonima. 

Ragione e modo d'influire delle società in accommandita 
ed anonime. 

Facilmente colla speranza di un guadagno e di un gua- 
dagno indeterminato concorre coi proprj capitali ad un' im- 
presa chi d'altra parie conosce quale esser debba la massima 
sua perdila nel caso che la speculazione male corrisponda 
alle preconcette sperarne. E se per avventura la certezza 
del limite massimo della perdita potrà essere trascurala dal 
negoziante già per la sua stessa professione assuefatto ai rischi 
del commercio , lo stesso non avverrà certamente del sem- 
plice capitalista, dell'esercente professione, del pubblico 
funzionario, dell'artista, i quali, col partecipare ad una 
società industriale o commerciale, non intendono di dive- 
nire negozianti, nè vogliono vivere colla continua appren- 
sione che un rovescio nell'impresa da un fortunoso evento 
del commercio o da imperizia o dolo dei gerenti cagionato, 
esponendoli ad una indeterminata res|M)nsabilità verso i 
terzi contraenti, produca il dissesto o la rovina della loro 
sostanza. Piuttosto che affrontare questi pericoli preferirebbe 
il non negoziante di tenere inoperoso il suo denaro nello 
scrigno e di non impiegarlo che sopra buona ipoteca, la 
quale lascia dormire al sovventore sonni tranquilli. E lo 
stesso negoziante con tutta la sua responsabilità indetermi- 
natamente esposto pel suo ramo di commercio, non si presta 
sempre ad essere del pari indeterminatamente obbligalo per 
gli affari di allrc imprese, alle quali con capitali proprj 
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prenda parte senta che esso slesso ie diriga ed amministri. 
Né in qualunque ipotesi avverrà poi inai che dove non vi 
sia limite nella perdila, si possa avere il concarso di piccoli 
capitali, perocché la quota d'utili sociali, per quanto con- 
siderevoli, sarà sempre in proporzione del piccolo capitale 
contribuito e non controbilancerà mai l'indefinita possibi- 
lità delle perdile sociali. 

Da qui la fecondissima idea madre , sulla quale si ag- 
girano le società in coromandita ed anonime, che ciascun 
socio accommandante il quale non s'ingerisca negli affari 
sociali e ciascun socio della società anonima non sono 
responsabili in qualunque evento che lino a concorrenza 
della loro messa sociale. 

È però degno d'osservazione il fatto che in Inghilterra, 
dove l'industria ed il commercio sodo giunti a lai grado 
di sviluppo a cui non è mai arrivato nessun altro popolo 
del mondo, non è conosciuta la società in conimandita; e 
codesto fallo è tanto più singolare, in quanto che negli 
altri paesi all'opposto sorse dessa col sorgere del commer- 
cio. In questa nostra Italia ne troviamo menzione negli 
statuti di Pisa e di Firenze redalli al principio del secolo 
duodecimo. Nel secolo successivo troviamo la commandila 
negli statuti di Marsiglia. Nei due posteriori la vediamo 
sparsa in lotta l'Europa commerciante, ad eccezione sempre 
dell'Inghilterra che non declinò mai dalla massima tuttora 
da lei mantenuta, che dovunque si eserciti il commercio 
sotto una ragione sociale, tutti i socj, quantunque in essa 
non compresi, sono indeterminatamente risponsabili verso 
i terzi di tulle le obbligazioni sociali. 

Circostanze tutte proprie al popolo inglese spiegano a 
nostro avviso codesto fallo. L'Inglese, per genio nativo e 
per la scarsezza del suo terreno coltivabile, è condotto al- 
le intraprese delle allrc industrie e del commercio. Freddo 
calcolatore, si lascia difficilmente illudere intorno agli utili 
presumibili ed alle perdite di un'impresa. L'Inghilterra è 
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ricchissima di espilali. L'educatone commerciate ed in- 
dustriale è ivi estesissima e completa. Queste circostanze 
epiegano come colà s'associno i capitali senza le discipline 
delle società in coiti ma odila. Si trovano facilmente gerenti 
capaci per la direzione tecnica ed amministrativa, ed è 
questo già assai perche s'ingeneri fiducia nella riescila 
dell'impresa, di cui del resto ognuno freddamente calcola 
le eventualità favorevoli o sinistre, ed alle quali pur s'as- 
socia quand'anche scorgesse di dover correre un rischio, 
perocché soltanto con meschino profitto in meno alla 
concorrenza di tanti capitali potrebbe altrimenti con sicu- 
rezza impiegare il suo denaro. Di tal modo s'induce l'in- 
dividuo ad associare i suoi capitali all'industria ed al com- 
mercio affrontando pure la non temuta responsabilità verso 
i terzi per tutti gli affari sociali. Si dirà forse come gl'In- 
glesi abbiano tanta fiducia nella moralità dei gerenti da 
non temerne malversazione ed arbilrj? Noi, senza ammet- 
tere nei negozianti inglesi maggiore moralità che nei ne- 
gozianti delle altre nazioni , pur egualmente crediamo di 
vedere la ragione di tale fiducia in questo: che i gerenti 
abili hanno un valor sociale che non vorranno certo com- 
promettere con degli inganni, e d'altra parte là dove gl'in- 
teressi materiali sono più intreiTiali cil estesi, come lo sono 
in grado massimo in Inghilterra, imperiosa si fa sentire la 
necessità dell' al tuazione costante della giustizia, e però i 
socj trovano nella forza slessa delle cose e nelle abitudini 
del commercio una garanzia della moralità dei gerenti. 

Le circostanze speciali dell'Inghilterra non sono cornimi 
agli altri paesi, e mentre ammiriamo le di lei abitudini 
commerciali che non amine! tono l'accommandila e pur 
tuttavia sono ivi prodigiosi gli effetti delle società indu- 
striali e commerciali, teniamo preziosissimo un tal genere 
di associazione, né sapremmo imitare l'esempio di quella 
nazione. In Lombardia specialmente, dove la comodità del 
vivere ha insinualo la quiete del pensiero, non si vogliono 
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inquietudini di obblighi indeterminati. Sciogliete l'accom- 
mandita e il commercio vedrà disertare in mezzo ad una 
trepida erisi i capitali della possidenza e degli esercenti 
professione. In verità però taluna volta ci ricorre al pen- 
siero la velleità di veder tolto ai socj accom ni andanti il 
beneficio del limile della loro perdita alla loro quota so- 
ciale, e tale velleità ci ricorre quando vediamo dei socj 
accommsndanti scegliersi così leggermente dei gerenti o 
imbecilli o trascurati o birbanti, da cui non sanno poi li- 
berarsi che colla totale rovina dell'impresa alla loro ge- 
stione affidata. Il rimedio però sarebbe peggiore del male, 
e se vogliamo conservare il nostro commercio dobbiamo 
conservare puranco la società in commandita. 

Anche la società anonima siccome mezzo di facilitare 
l'associazione di capitali offre la sicurezza ai contribuenti 
di non essere esposti a perdila maggiore del capitale ver- 
sato, e di più, mentre non eselude ed anzi ammette espres- 
samente il diretto inlervento dei socj alla sorveglianza e 
direzione degli affari sociali senza esporre la loro respon- 
sabilità verso i terzi, dà loro facoltà di mutarne gli am- 
ministratori muniti di mandato revocabile quando non 
dieno prove di quell'intelligenza , zelo ed onestà che sia 
pari alla vastità dell'impresa. Codeste condizioni sono al- 
treltante attrattive che chiamano capitali alle società ano- 
nime, a queste associazioni eminentemente fatte perle 
grandi imprese. Si é visto in qualche caso gli amminislra-_ 
tori di società anonime, giovandosi di un semplice mandalo 
d'amminislrazione, operare d'un colpo la distrazione del 
fondo sociale amministrato; ina questo nulla prova contro 
l'istituzione, giacché per tali casi provvede la legge penale. 

Se peraltro dobbiamo riconoscere le società anonime 
siccome mezzi più efficaci che le società in commandita 
per facilmente accumulare grossi capitali, riconosciamo però 
che queste ultime d'ordinario meglio riescono al più fe- 
condo prosperamento dell'impresa ed allo scopo della mas- 
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sima produzione. L'uniformità c la non interruzione nel- 
l'esercìzio della gerenza e la sua libertà e prontezza d'azione 
giovano ben altrimenti all'impresa che la gestione di man- 
datari revocabili, cui spesso sfugge l'opportunità di buoni 
affari per mancanza di poteri, e che sono dipendenti da 
una maggiorità di voti spesse volte liUizia e talora più 
clamorosa che saggia ed intelligente. 

Sappiano i socj aecomraandanli scegliersi dei gerenti in- 
telligenti ed Questi; abbiano le società anonime ammini- 
stratori simili con buoni stalliti , e codeste due specie di 
società saranno sempre mezzi possenti per associare grandi 
forze produttive. 

3. Influenza delle tocielà sul motto di' applicazione 
delle forse produttive alta produtione. 

Analizzando il fenomeno della produzione abbiamo di- 
stinto tre elementi , cioè le forze produttive , il modo di 
applicazione ed il risultato. Anche sul secondo di questi 
elementi esercitano le società una feconda influenza allo 
scopo della massima produzione. 

La divisione del lavoro e le macchine sono i due grandi 
trovati che banno moltiplicala e perfezionata la produzione, 
offrendo risultali che hanno di che confondere le imagi- 
nazioni più ardile; ora è soltanto col mezzo dell'associa- 
zione dei capitali che poterono essere attivati codesti modi 
di proriuiione. 

La divisione del lavoro non è possibile d'ordinario che 
nelle grandi imprese industriali, giacché l'applicare forze 
materiali ed intelligenti speciali ai diversi elementi della 
Stessa produzione, suppone che questa sia attivala sii di 
un'ampia scala, senza di che quelle forze non potrebbero 
essere applicale ad operazioni isolate, e non potrebbero 
venire esercitale sulla stessa operazione con quella abituale 
continuità in cui sta tulio il segreto del principio della di- 
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visione del lavoro, abituale continuità che economizza di 
materia prima , risparmia di tempo e dà maggiore perfe- 
zione al lavoro. Chiunque entra in uno stabilimento indu- 
striate è immediatamente colpito dagli effetti della divisione 
del lavoro. Vede piccole ragazze eseguire il proprio lavoro 
colla, celerità e perfezione della macchina. Tutti i trattati 
di pubblica economia sono pieni dei prodigi della divisione 
dei lavori, né qui giova ripeterli. Diremo soltanto che sono 
resi possìbili dalle grandi associazioni decapitali. 

Le macchine presuppongono ordinariamente la divisione 
del lavoro, e quindi ne presentano tutti i vantaggi in una 
proporzione però assai più estesa, e di più presentano 
quello speciale di economizzare immensamente le spese di 
produzione. Per quanto l'uomo coli 'abitudine di compiere 
la slessa operazione poco sperperi di materia prima e la- 
vori con celerilà e perfezione, pure, quando la macchina 
prende il posto dell'uomo, essa, che informa l'idea dell'in- 
ventore con leggi fìsiche inalterabili, e che essendo pure 
dominata dalla volontà dell'uomo, non vi ubbidisce che per 
meglio servire con opportunità a quelle leggi , presenta 
quella rigida costanza, omogeneità e perfezione di lavoro, 
che invano si può sperare dall'uomo, e che per opera di 
questi divien maggiore quando la semplicità del servizio 
da lui prestato alla macchina lo rende macchina esso sles- 
so. E parimente ci stanno sotl' occhi le economie che le 
maechioc fanno nelle spese di produzione. Una sol ruota 
mossa dalla corrente fa muovere migliaja di fusi che filano 
il cotóne, e più di dngento di essi sono sorvegliali da un 
solo operajo, il quale colla sua cooperazione ci dà un prò- ,, 
dotto alla cui formazione sempre più larda ed imperfetta non 
sarebbe bastato il lavoro di quattrocento persone, perocché 
un sol fuso tn pari tempo fa doppio lavoro dell' uomo. 

Che se per altro le macchine economizzano le forze e 
quindi le spese produttive, si richiedono però colossali ca- 
pitali per attivarle, ed è questo il motivo per cui non le si 
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vedono sorgere con quella celerilà che farebbero promettere 
i loro vantaggi Le società soltanto possono vincere il 
grande ostacolo dell'imponente anticipazione del capitale 
che all'uopo si richiede. 

Ma dobhiamo poi veramente augurarcele queste macchi- 
ne? È poi veramente utile che siano attivale in paese?Dob- 
biamo attendere il lainenlo di quelli che vedono colle mac- 
chine sottratti i. mezzi di guadagno alla classe povera, il cui 
lavoro è soppiantato da quelle? 

A nostro avviso, la questione delle macchine Don è ora- 
mai nemmeno più questione proponibile. 0 rinunziare per 
sempre all'industria per abbandonarne libero il campo alle 
altre nazioni, o, postochè le macchine sono attivate e vanno 
moltiplicandosi negli altri paesi, dobbiamo essere solleciti a 
promuoverne l' attivazione anche da noi. È la questione 
stessa dell'opportunità delle strade ferrate, di questa gran 
macchina destinala a fare del mondo una sola gran città , 
un solo gran mercato. Se tardiamo a costruirle, il com- 
mercio e i commercianti prenderanno altre vie e noi re- 
steremo fuori del gran movimento europeo abbandonati 
alla nostra eterna agricoltura, la quale, persuadiamoci, per 
non declinare dal florido sialo in cui si trova, abbisogna 
di essere alimentata col facile cambio e col buon mercato 
dei prodotti delle altre industrie. 

È impassibile ostare ai progressi dell'industria; e l'ostare 
sarebbe anche ingiustizia. Chi sa applicare un nuovo tro- 
valo per economizzare nelle spese di produzione o per 
avere maggiore quanlità o maggiore perfezione di prodotti 
ha diritto di trarre un vantaggio dalla sua invenzione. Chi 
per la nuova macchina introdotta non trova più a vendere 
le sue merci, mette alla tortura il suo ingegno ed aggiunge 
a quella un perfezionamento. Anch'egli ha diritto a godere 
il frutto della sua invenzione. Per lai modo si entra su di 
un pendio in cui è impossibile fermarsi a mezzo cammi- 
no. — Entrali poi nelle abitudini del paese il buon mercato 
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e la perfezione delle merci, non senza un doloroso disap- 
punto si possono le cose volgere al peggio. Né è del resto 
in questo secolo eminentemente bramoso della comodità e 
di certa appariscenza del vivere che seriamente si possono- 
niellere in questione le macchine, alle quali oramai dob- 
biamo tutloeiò che serve al nostro veslire, e di necessità e 
di lusso, ed all'addobbo delle nostre abitazioni. 

È però un fatto incontrastabile lo spostamento del lavoro 
operato dalle macchine; ina questo fatto, di cui sarebbe 
colpa il diminuire la gravità e l'importanza, deve aversi 
fra le irreformabili necessità sociali, di cui l'economista e 
l'uomo di stato possono bensì attenuare le talora funeste 
conseguenze, ma distruggere non mai. Si sforzano molti 
economisti a provare chela moltiplieità delle macchine offre 
occupazione a quel numero stesso di persone il cui lavoro è 
da esse soppiantato; si sforzano a dimostrare che facil- 
mente gli opcraj lasciati senza lavoro dall'attivazione di 
una macchina trovano mezzi di guadagno in lavori affini ; 
si sforzano a dimostrare che dal buon mercato delie merci 
prodotto dalle macchine trovano gli operaj un compenso 
del lavoro perduto. Questi fatti concorrono certamente a 
ristabilire dopo un certo tempo quell'equilibrio che fu tolto 
dall'attivazione di una macchina; ma non facciamoci illu- 
sione. Fra i primi momenti di una macchina attivata che 
toglie il lavoro a migliaja di persone ed il momento in cui 
queste applicate ad altri lavori vi trovano i primi guada- 
gni, vi sta frammezzo un intervallo pieno di pericoli e di 
miserie, intervallo di cui vigile l' autorità deve seguire le 
fasi per prevenirne le crisi. Ma sopprimere le macchine per 
la possibilità di tali danni è proibire di accendere fuoco 
per la possibilità dell'incendio. 

In Italia perà siamo ancora ben lungi dall' avere fondali 
tìtoli d'allarme per lo spostamento di lavoro operalo dalle 
macchine. Più che in tutte le altre parti d'Italia sono fre- 
quenti gli stabilimenti industriali in Lombardia , e in Loiu- 
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bardia, senza negare alcuni degli inconvenienti emersi dallo 
spostarne nlo del lavoro operato dalle macelline, non possiamo 
però porre avanti il pericolo di grossi guaj. 

Prendiamo ad esempio i due distretti più industriosi di 
Lombardia, i distretti di Busto e Gallarate io cui è Dori* 
dissima l'industria della filatura e tessitura dei cotoni a 
macchina. Prima che sorgessero stabilimenti per la filatura 
del cotone a macchina, il cotone era filato a mano nel do- 
micilio delle famiglie del contado, e poche ve ne avevano 
che non traessero da quel lavoro abbastanza per vestirsi e 
per comperare I" olio d'ardere , il sale ed il riso. Sorsero gli 
stabilimenti di filatura, e quelle famiglie, dopo avere per 
pochi mesi continuato a filare per vilissimo prezzo, furono 
ben tosto prive d'ogni lavoro. Tutte conducenti a mezza- 
dria il terreno, non furono per codesto Tatto poste al nudo ; 
pur sentirono profondamente la mancanza d'un guadagno 
a cui bisognava supplire depauperando di continuo il gra- 
naio; e quando vennero le annate scarse, la miseria, se 
non fu causa fu almeno pretesto al delitto per alcuni che , 
abituali alla vita disastrosa del contrabbando, sono più che 
mai sulla via che conduce al furto e all'aggressione. Ma gli 
stabilimenti di filatura, moltiplicatisi in pochi anni culi' op- 
portunità delle cadute d'acqua del fiume Olona, chiamarono 
dal contado migliaja di persone che, tolte da quelle famiglie 
stesse che furono privale di lavoro, hanno potuto in parte 
almeno compensarle coi salarj guadagnati in quegli stabili- 
menti; ne deve essere trascurata l'influenza prestissima 
che le macchine esercitarono sul buon mercato delle stoffe 
di cotone di cui appurilo si servono i villici per vestirsi. 
Dopo pochi anni da che le macchine di filatura furono in- 
trodotte, il villico potè vestirsi con un quarto di quanto 
gli era d' uopo spendere dapprima. 

Si spaurirono dapprincipio i proprielarj di fondi, temendo 
che decadesse la coltivazione col diminuire delle braccia; 
ed i timori di alcuni giunsero fino alla minaccia di espel- 
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lere dal fondo le famiglili i cui reggitori permettessero che 
alcuno frequentasse gli stabilimenti di filatura; ma ben 
presto dovettero accorgersi che il danno della coltivazione 
non era quale si temeva, e se pure v'ha danno, non è certo 
molto sensibile. Di tal modo si andò ristabilendo I' equili- 
brio nelle vie del guadagno senza che lo spostamento del 
lavoro abbia prodotto gravi inconvenienti; che se qualche 
delitto nel frattempo fu commesso, sarebbe ingiustizia attri- 
buirlo all'influenza delle macchine in mezzo ad una popo- 
lazione, come avvertimmo, che in parte almeno è già av- 
vezza ad affrontare le avventurose spedizioni del contrab- 
bando e che ebbe a soffrire anni scarsi di raccolto. 

Un vero danno che dobbiamo in quei distretti ripetere 
dalle macchine è il deperimento della salute degli operaj 
che vi attendono. Chi sta ad osservare i ragazzi e le ragazze 
che escono da quegli stabilimenti vede un colorito che non 
è quello del paese, vede uno slato sofferente prodotto da 
un lungo lavoro esercitato in un ambiente non ventilato e 
non sano. E questo danno é cresciuto da che è incomin- 
ciato il lavoro notturno. È vero che gli operaj della notte 
non sono quelli del giorno, ma il sonno diurno non è da 
paragonarsi al sonno tranquillo della notte, e come poi 
persuaderete a ragazzi di otto, dieci anni a dare al sonno 
quelle ore che i loro compagni danno al giuoco? Pel ragazzo 
il giuocarc e indispensabile quanto il cibo. Cosi il sonno 
non è soddisfallo e le fisionomie dei lavoratori della notte 
ne annunziano abbastanza le conseguenze; ed aggiungiamo 
di più le troppo frequenti lesioni alle dita delle mani e 
piedi dei piccoli operaj, conseguenze di poca sorveglianza 
e di sonno non soddisfatto. 

Non esageriamo però e non attribuiamo alle macchine 
ciò che è da esse indipendente. Sta in fatto che la popola- 
zione che le frequenta è sempre la più debole e malsana 
del contado. La popolazione robusta è conservata all'agri- 
coltura , si che quegli stabilimenti sono il convegno di 
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quanto v'ha nei dintorni di debole e d'infermiccio nella 
insolazione. Di ciò non si vorranno certo accagionare le 
macchine ; ma sia perù anche il fatto che quella popola- 
zione evidentemente peggiora. 

Non sono però codesti mali irreparabili. Finora ii danno 
non è ancor grave, e se l'autorità sollecita interviene a pre- 
scrivere e mantenere con mano ferma un equitativo maxi- 
mum di lavoro, se renderà gì' intraprendilori responsabili 
delle lesioni corporali che avvengono nei loro stabilimenti, 
si vedranno , se non tolti affatto , resi almeno quasi insen- 
sibili gli accennati inconvenienti. E non è giusto l'altri' 
huirc ad un'istituzione quei danni cho possono essere tulli 
coli' opera dell'uomo. 

Se non che restituendoci in cammino dalla fatta digres- 
sione, ripetiamo che Io spostamento del lavoro è la sola 
conseguenza veramente necessaria dell'attivazione delle 
macchine, ed é tal fatto abbastanza grave da meritare tulle 
le più vigili cure dell' ccono misi a e dell'uomo di sialo; e 
ripetiamo anche ehe in Dalia gli effetti dello spostamento 
del lavoro prodotto dalle macchine si è fallo appena sentire. 

fio : nel momento in cui siamo non v'ha motivo di spau- 
rirci dei pericoli che lo spostamento del lavoro può presen- 
tare col l'alti vazione di nuove macchine. Abbiamo anzi pro- 
ceduto e procediamo troppo lentamente nell'atti varie. Ci la- 
sciamo trascinare troppo a rimorchio dalle altre nazioni, e 
ci sta soli' occhi qualche industria, la quale , perchè attivata 
in un tempo in cui presso altre nazioni già era sorta gi- 
gante ed aveva raggiunto il pieno vigore della virilità, mi- 
naccia di essere schiacciala sotto il peso della concorrenza 
dei prodolli esteri che sono offerii alla consumazione ad 
un prezzo che sarebbe rovinoso pel manifattore nazionale. 
Se l' industria dei lini fosse stata attivata già da qualche 
anno, noi potremmo in oggi lottare con vantaggio coi pro- 
dotti esteri , nè sarebbe siala possibile la loro invasione a 
eui avremmo potuto porre un freno col buon mercalo dei 
nostri filati. 



\ 



— 23 - 

Noi non auguriamo al nostro paese il trambusto dell'in- 
dustrialismo d" Inghilterra, dove una gran parte della po- 
polazione legala ai destini dell'industria, ogni poeo priva 
di lavoro, non sa gettarsi che mendica in braccio alla carità 
legale. Auguriamo però al nostro paese che con saggia pru- 
denza bensì, ma meno a rilento, proceda nella carriera 
industriale. Dove la popolazione già vive dei frulli dell'a- 
gricoltura toc [giungendosi questa alle altre industrie , nel 
mentre le feconda e ne c fecondala, offre un sicuro asilo 
agli operaj nel caso di rovina di quelle, hi questa Lombar- 
dia , per esempio, quanto bene ri iiSMn icrelibero gli stabi- 
limenti industriali eoli' agricoltura! Ed è allora che vor- 
remmo vedere i capitali risparmiati sui prodotti di questa 
affluire alle società pel prosperamento delle altre industrie! 

4. Influenza delle società sull' effetto del fenomeno 
della produzione. 

Neil' aceeunare alle influenze che te società esercitano 
sulle forze produttive e sul modo di applicarle, si ebbe na- 
turalmente sempre di mira il terzo elemento del fenomeno 
della produzione, cioè il risultato, l'effetto, il prodotto, 
giacché è questo che propriamente soddisfa ai bisogni del- 
l'uomo e che soddisfacendovi promuove colla pubblica an- 
che la privala prosperità. 

Quanto maggiori forze produttive sono in azione e quanto 
meglio sono desse applicale, non v'ha dubbio che conse- 
guenza necessaria ne sta la più grande quantità e la mag- 
giore perfezione del prodotto colla minore spesa di produ- 
zione. Per ciò stesso adunque che le società industriali e 
commerciali efficacemente influiscono ad associare le forze 
produttive ed a più proficuamente applicarle col rendere 
possibile la produzione mediante la divisione del lavoro e 
le macchine , per ciò slesso, dicesi, le società eùicacemenle 
concorrono appunto alla massima , più perfetta e più eco- 
nomica produzione. 

3 
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La perfezione dei prodotti mentre concorre alla più com- 
pleta soddisfazione dei bisogni , a cui i prodotti stessi sono 
destinati , solletica il naturale sentimento del bello, e solleti- 
candolo ingentilisce l' animo del consumatore e lo conduce 
a poco a poco ad abitudini meno grossolane e più normali- 
Grandi effetti sono talora cagionali da cosi piccole cause 
che nessuna vuol esserne trascurata per quanto apparente- 
mente irrilevante. La perfezione di un prodotta offerto in 
vendita al mercato desta il desiderio iti un individuo di 
possederlo. Da qui la necessità del risparmio per abilitarsi 
alla compera; da qui l'abbandono di viziosi dispendj per 
rendere possibile il risparmio. Il possesso ed il godimento 
del prodotto acquistato fa nascere il desiderio di possederne 
altri egualmente perfetti. Uà qui la necessità dì nuovi ri- 
sparmj, die è già fatta abitudine; da qui l'amore cresciuto 
del bello, la tendenza alla comodila del vivere, il desiderio 
già svegliato di distinguersi fra quelli della stessa condi- 
zione e di emulare quelli di condi zinne pili alla; umili; 
tutte potenti clic spingono alla produzione come mezzo di 
guadagno con cui soddisfare a quei bisogni. 

La varietà e molteplicità dei prodotti opera nel scuso 
islesso per svegliare il desiderio alla comodità del vivere, 
offrendo i mezzi onde soddisfare ai variali e molteplici bi- 
sogni dell'uomo, dei quali si manifestano i più umani e i 
più gentili solo allorquando sono soddisfalli i più materiali 
e grossolani. 

Alcuni, d'animo schizzinoso ma pur di onorevoli e ret- 
tissime intenzioni, riprovano codesta tendenza che pur di 
giorno in giorno sempre più prevale alla comodità ed agia- 
tezza del vivere. Vorrebbero vedere in onore piuttosto e 
prevalere tendenze più forti, più nobili e generose; s'af- 
fliggono anzi, quasi queste corrano il pericolo di essere 
senza rimedio sopraffatte dall'irresistibile trionfo delle pri- 
me. Noi onoriamo altamente, giova ripeterlo, le intenzioni 
di costoro; ma ci pare che un errore logico e di folto si 
nasconda nel fondamento dei loro timori. 
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È verissimo c-lie.- ci troviamo Ìiì una società che pur troppo 
invecchia sonnecchiando c va perdendo la coscienza della 
propria forza; e verissimo che vediamo diminuire in ogni 
eeto di persone e d'ugni eia quelle franche manifestazioni 
di seni intenti disinteressati e generosi elle rivelando un 
profondo attaecamento alla digniiii propria personale, im- 
pongono agli altri il rispetto; è verissimo che non rare 
volle l'opinione pubblica quasi smsrrila e timorosa non osa 
porlare un franco biasimo sulle azioni immorali e servili; 
tutto ciò è verissimo, ed ogni buono nel deplorare la con- 
dizione in cui ci trav iamo, vorrebbe cerio vedere rialzarsi 
piultoslo i nobili sentimenti anziché crescere la tendenza 
al vivere comodo ed agiato: ma si avrebbe pur torlo di 
attribuire al rialzo di questa la depressione di quelli. È al- 
l'educazione principalmente che dobbiamo darne la coipa; 
ed è ad essa che il vero amico de' suoi concittadini deve 
dirigere le sue filantropiche cure; si se non vogliamo rica- 
dere, per altra via, nell'inerzia colla dottrina di quelli che 
in certe necessità sloriehe trovano sempre la giustificazione 
e la scusa delle cattive abitudini di un paese. 

Del resto, la tendenza alla comodità del vivere, che è la 
tendenza più universale d'un'epoca eminentemente preoc- 
cupata degli interessi materiali, è l'espressione d'un senti- 
mento naturale, indestru Ili bile, elie sarebbe vano di con- 
trariare ed ingiusto di inceppare nel suo sviluppo. E sic- 
come la mancanza di soddisfaziune di quel bisogno non 
gioverebbe ed anzi ritarderebbe lo sviluppo delle tendenze 
più elevate , cosi senza scopo sarebbe l'imporre il saerilieiu 
dei piaceri e dei comodi della vita che pur sono una parte 
di quella felicità a cui tutti tendiamo. 

Ma più contenta si volge la nostra attenzione sugli altri 
due aspetti gemelli, sotto i quali possono essere considerati 
gli cuciti della produzione, vogliali] dire la massa ed il 
buon mercato dei prodotti; c diciamo che più contenta ivi 
si volge la nostra attenzione, perchè prima a sentire gli 
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effetti dell'abbondanza e del burnì mercati) è la elasse po- 
vera, la classe così della dti proletari che più d'ogni altra 
abbisogna del patrocinio e delle cure dell'economista. 

Noi non vogliamo fermarci a dimostrare che l'abbon- 
danza dei prodotti è un sommo vantaggio del paese. Il pre- 
teso inconveniente della troppa produzione non si può con- 
cepire neppure in quei paesi, in cui, come in Inghilterra, 
sorse pure qualche accreditato economista a spargere ti- 
mori , pronosticando che il continuo aumento di produ- 
zione avrebbe ostruite le vie- dello spaccio con danno ge- 
nerale, quasiché si tanto limitali siano i bisogni ed i desi- 
deri dell'uomo, quasiché non vi sia sempre in ogni paese 
un'immensa moltitudine di persone, che pur bramose e 
bisognevoli di migliorare la propria condizione, non sannu 
trasmettere alla sopravveniente generazione che gli stessi 
stenti e le stesse miserie! Toltine alcuni casi eccezionali di 
un ingorgo temporaneo di dati prodotti, del quale si trova 
la causa o in un errore u nell'imprevidenza od in avveni- 
menti slraordinarj , quali, a modo d'esempio, una guerra 
clic intercetta le comunicazioni fra il paese produttivo ed 
il consumatore, un'improvvisa legge finanziaria «he per- 
metta l' introduzione nello Stato di merci per l' addietro 
proibite; toltine, dicesi, simili casi eccezionali, il lamento 
di troppa produzione è in qualunque paese del mondo una 
bestemmia contro la provvidenza ! Se non che quando pure 
fosse possibile il fallo delta troppa produzione, c che in 
esso fosse un danno, non sarebbe certo in quest'Italia ebe 
possono sorgere in sul serio timori, in quest'Italia che, su 
fu gigante ed ardita un tempo nelle proprie imprese indu- 
striali e commerciali, se insegnò dessa alle altre nazioni 
l' industria ed il commercio, cui fecondò de' proprj capitali, 
caduta sul finire del medio evo, è dopo Ire secoli ora ap- 
pena ravviata nella carriera industriale, e quanl'anni an- 
cora scorreranno prima di rifare tanti capitali distrutti dalla 
barbarie dei tempi, dai pregiudizi di casta, dalla debolezza 
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delle leggi, dall' nrhilrio e dalla stoltezza del dominio spa- 
gnolo! Se nello finizioni economiche è pur temibile un 
eccesso di robustezza, il preoccupa retine è immaturo adesso 
che l'Italia, debole tuttora, si è appena posla in via per cor- 
rere l'avventuroso cammino dell'industria e del commercio. 
Ma dove pur finalmente il pericolo di un eccesso di pro- 
duzione? All'alimento di produzione susseguita con legge 
uniforme l'aumento della popolazione che a pochi passi la 
segue e la esaurisce ; e se viene impiegata alla produzione 
una massa di capitali sproporzionata al bisogno della popo- 
lazione , la legge meravigliosa e provvidenziale della con- 
correnza ristabilisce l'equilibrio. Essendo scarsa la popola- 
zione in rapporto ai mezzi applicali alla produzione, au- 
menta il prezzo del lavoro, e di lai modo accrescendosi le 
spese di produzione, diminuisce i! prodotto netto dell' in- 
traprendi toro nel mentre si opera una migliore distribu- 
zione della ricchezza prodotta, la quale sottratta in parte 
ai guadagni del capitalista, impingua la retribuzione del la- 
voratore e ne promuove l'agiatezza. Quale migliore cffetlo 
del pericolo di troppa produzione che la diffusione del ben 
essere nelle classi degli operaj ? 

Finché più dei tre quarti della popolazione é condannata 
a lavorare continuamente tutto l'anno per assicurarsi il cibo 
dell' indomani, ed è questa la condizione di tutti i paesi d'Eu- 
ropa, sarà sempre l' abbondanza dei prodotti il volo primo e 
più vivo d'ogni buon cittadino; perocché è giusto clic almeno 
non soffra la fame quella parie di popolazione che co' suoi 
sudori prepara all'altra non solo i mezzi di sussistenza, 
ma quelli pure della comodità , del superfluo e del lusso. 

Né a proposilo del difficile spaccio dei prodotti deve es- 
sere trascurata l'influenza e he li; sndetà e.- e mi Lino nuli' c- 
stenderne la consumazione. Quando è una società che tenia 
un ramo d'industria, e tanto più se trattasi di una società 
in commandila od anonima per azioni, vi ha sempre un 
buon numero di persone interessate al prosperamento del- 
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I" impresa, delle quali ognuna, sia col partecipare essa stessa 
al godimento dei prodotti, sia col farne apprezzare ad altri 
f milita nei frequenti e mollepliri «intatti eoi leni, pro- 
nmovc e moltiplica la loro consumazione in una propor- 
zione, per avventura aneln; maggiore di quella a cui con- 
corre nella proiliiiione. Se non che noi siamo ben lontani 
dal considerare un tal fallo siccome rimedio di troppa 
produzione, perocché ripeliamo ancori di non temere per 
nulla gli eccessi; bensì consideriamo l'alimento della con- 
sumazione dei prodotti operato dal concorso di molle per- 
sone interessate al loro spaccio, sirrome altro dei vantaggi 
che le società presentano nel diffondere sempre più i go- 
dimenti e nel pniinuuMTf I' ei fralezza e la comodità del vi- 

All'elTcIto stesso a coi gioia i'abb:>i]dauza della produ- 
zione, giova anebe quella sua immancabile conseguenza del 
buon mercato dei prodotti cui si efficacemente concorre a 
render stabile la diminuzione nelle spese di produzione. Si 
è veduto quanto le associazioni delle forze produttive in- 
fluiscano siill'aiimenlo della produzione, e si è parimente 
veduto che raiilnul'i po-siliilr l'esercizio delle industrie so- 
pra una vasta se:ihi e colle eiihi-Hiìiil\ eliitEiL'emenle concor- 
rono a diminuire le spese di produzione; ora si l'un fatlo 
clic l'altro, cioè la massa dei prodotti e l'economia nella 
produzione, generano sodo la feconda influenza della libera 
concorrenza il buon mercalo, che è per il consumatore il 
massimo dei beneùVj. 

Il buon mercato sazia la fame dell'indigente, diffonde il 
godimento dei prodotti a tulle le classi, a quelle classi stesse 
die altrimenti, per impotenza, non ne sarebbero stale parte- 
cipi; rende possibile c promuove i risparmi anche nelle 
«lassi povere; accende i desiderj e può soddisfarli. 

L'amore però al buon mercalo non ci trascina lanl'oltre 
da desiderarlo con danno rovinoso del produttore. Le no- 
stre simpatie sono per la numerosa classe dei consumatori; 
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ma a condizione sempre clic il produttore nel buon mer- 
cato trovi tuttavia il suo tornaconto. Non desideriamo il 
buon mercato fittizio creato da imprese rivali, di cui l' una 
congiuri alla rovina dell' altra ; amiamo il buon mercato 
clic, oltre al coprire le spese di produzione, lascia al produt- 
tore i suoi giusti guadagni, e che anzi col maggiore spaccio 
li accresce; amiamo il buon mercato non parassito, ma co- 
stante ed utile a tulli, che è frutto naturale di risparmi ne " e 
spese di produzione e di una libera e saggia concorrenza : 
c diciamo anche saggia , perchè pur troppo scorgiamo al 
surgere di una nuova impresa che sembri avviala a buoni 
affari, affollarsi intorno troppi alici capìtoli per tentare l'in- 
dustria stessa, quasi fosse inesauribile. Per ora vogliamo 
spiegare codesto fatto con quella naturale reaziune che sus- 
segue ul monopolio ed al privilegio; ma vorremmo pure 
che poche lezioni ei abbiano bastalo per fare la dovuta espe- 
rienza. Cessati appena i privilegi che erano slati accordati 
pei trasporti per terra e per acqua di merci e passeggeri , 
subilo sorsero nuove imprese ad esercilare con miglior 
servizio ed o più buon mercato lo stesso l'amo di commer- 
cio; ma a lalo di ciascun' impresa ne sorsero altre pecorine 
ed imprudenti, che dovettero soccombere dopo breve lotta 
di rovinosa concorrenza. Come nel mondo politico d'ordi- 
nario i popoli passano dallo sialo di oppressione a quello 
di sfrenala libertà, così nel mondo economico si è passato 
dal monopolio alla rovinosa concorrenza ; ma come l' abuso 
di libertà corregge, speriamo che anche l'abuso della con- 
correnza ci abbia falli più prudenti. Nè fu questo il solo 
insegnameli lo. Il filosofo in quel rovinoso buon mcrcalo vi 
ha trovalo certa qual provvidenziale compensazione ai troppo 
esagerali ed ingiusti prezzi del monopolio; l'economista ha 
dovuto convenire che l'interesse ben inteso dello stesso 
produttore sta in un ragionevole buon mercato. Finche durò 
il privilegio della società in tra prcnd lirico della navigazione 
a vapore del lago di Como, i troppo alti prezzi hanno im- 
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palilo clic una gran parto delta popolazione partecipasse 
alle incantevoli delizie di quel lago per mezzo ilei hallcllo 
a vapore. Cessalo il privilegio e sorta la pazza concorrenza 
di imprese rivali, le tariffe calarono a prezzi vilissimi, e 
quella popolazione che dal monopolio ne era slata ingiusla- 
mente esclusa, polè farne le vendette con ima vii monda 
mollo inferiore ai giusto prezzo. Ecco, se volete, una giusti- 
zia ricompensali va. E chi lo crederebbe? L' impresa che per 
più di due mesi trasportò il passaggere ai due capi estremi 
del lago per una sola lira, c trasportò anche gratis quelli 
che giungevano al lago per dati veicoli di trasporlo, quel- 
l' impresa ha potuto cogli introiti coprire lo spese d'ordi- 
naria condotta dei battelli ! Tanto è il potere del buon mei-' 
calo! Potere che fu dalla società intra pren di Irice trascurato 
troppo nei giorni del monopolio! Pili ragionevoli prezzi 
avrebbero dati più pingui dividendi. 

Trovi il produttore nei prezzi di vendila un largo com- 
penso delle spese anticipate di produzione, vi trovi un equo 
profitto proporzionalo alle superate difficoltà ni al rischio 
della tentata industria. Costituito il giusto prezzo, una illu- 
minata concorrenza ne mantenga le oscillazioni nei loro li- 
miti naturali sotto la legge dell'allerta e della domanda. Si 
operino del resto, e noi ben lo vogliamo, i maggiori pos- 
sibili ribassi nei prezzi correnti ; sìa pure slabile il ribasso ; 
ma che sola causa ne sia il costante risparmio nelle spese 
di produzione. Allora il minor prezzo, mentre è altrettanto 
vantaggio pel consumatore, non è danno pel produttore, rap- 
presentando forzo produttive risparmiate erogabili in altre 
produzioni. Abbiamo perciò insistito a notare l'influenza 
che le grandi associazioni di capitali esercitano sul buon 
mercato dei prodotti mediante la divisione del lavoro e le 
macchine, questi possentissimi mezzi economizzatori delle 
spese di produzione. 
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Aspetto sronjr.F.. 

Non v' ha questione economica die strellamenle non si 
colleghi all' elemento morale. Esiste ima [ale armonica cor- 
rispondenza delle diverse tendenze dell' uomo fra loro, che 
le modificazioni, i fenomeni, lo sviluppo dell'una necessa- 
riamente corrispondono ed influiscono sulle modificazioni , 
sui fenomeni, sullo sviluppo delle altre. Egli è perciò ch& 
l'abbondanza dei prodotti e il loro buon mercato, la co- 
modità del vivere, la diffusione delle ricchezze giovano a 
promuovere lo sviluppo dei sentimenti morali, perocché 
è cosi falla la nostra natura che questi sentimenti riman- 
gono latenti finché non siano appagale le tendenze che più 
direttamenle mirano alla conservazione materiale dell'indi- 
viduo. Rifiniscono adunque anche sull'ordini! morale, ben- 
ché indirettamente soltanto, tulle le benefiche influenze 
che sull' ordine economico esercitano le associazioni indu- 
striali e commerciali. Seseguiamo difatlo nella sloria le fasi 
di tali associazioni e lo poniamo in rapporto col corso del- 
l'incivilimento, vediamo sempre l'elemento morale svilup- 
parsi appresso agli interessi materiali, fecondali dalle asso- 
ciazioni commerciali. Mei medio evo, in [(alia le menti in- 
sofferenti degli arbitrj dei feudatari si associarono per sot- 
trarsi dal loro giogo e popolarono le città clic coli 'ind usi ria 
e col commercio sorsero cmule del potere di quelli. Quello 
spirilo d'associazione che, cementalo dal bisogno della di- 
fesa comune, diede vita a quegli asili di libertà, s'insinuò 
fecondatore nelle imprese commerciali , e ben presto a lato 
del brigandaggio e delle avventurose imprese delia campa- 
gna si videro radicarsi i costumi più mili e più morali della 
città, dove l' intreccio c il movimento degli interessi ma- 
teriali aveva già fatto scnlirc la necessità del predominio 
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della moralità c della giustizia. Con espilali associati pote- 
rono quegli arditi llaliani fare rasi slessi gli altari ili inezia 
Europa portando l'industria ed il commercio presso le altre 
nazioni, le quali poi, superati a poco a poco i pregiudizj 
che una cavillosa ink'i prelazione delle epere dei Santi Pa- 
dri aveva fallo nascere sul punto delle usure, seguirono l'e- 
sempio degli interessati loro visitatori, ed emancipatisene 
sul finire del medio evo sorsero dappertutto società nazio- 
nali a fecondare, con capitali proprj, l'industria ed il eom- 
mereio, il cui campo veniva abbandonato dagli llaliani che 
colla libertà perdevano ogni energia ed ogni slancio d'in- 
trapresa. Ili lai modo s'avviavano a civiltà le varie nazioni 
d'Europa, mentre l'Italia ilwlinuvìi dalla sua grandezza in 
mezzo alla dissoluzione dei vincoli delle associazioni politi- 
ci le e commerciali. 

Del resto, se è vero qualche volta che i vizj ed i de- 
litti conducano a miseria, avviene però più sovente che sia 
questa la causa di quelli. V'ha una povertà virtuosa, ma 
la virtù non è in tulli; e la virtù stessa suppone la mani- 
festazione e lo sviluppo di elevale tendenze morali, che 
isteriliscono solto il prepotente impero dei bisogni materiali 
insoddisfatti. Così, a seconda delle circostanze, dell'educa- 
zione, dei temperamenti, dove predomina vizio ed abbru- 
timento, dove violenza e delitto. Ora, se le società concor- 
rono all'abbondanza ed al buon mercato dei prodotti, ri- 
medi immancabili della miseria , pel prosperamento di esse 
avrà ragione di far voti anche il moralista , il quale d'altra 
parie reclama che a conservare integra la riprovazione 
della coscienza pubblica pel delitto, non sappia il delin- 
quente allegare nemmeno il pretesto di un'incolpabile mi- 
seria che l' abbia spinto al misfatto. 

Ma considerando più dawieino l'inlluenza diretta che 
sull' ordine morale esercitano le società industriali e com- 
merciali , troviamo che il bisogno del reciproco soccorso, 
presupposto c soddisfallo dalle società per unire sufficienti 
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forze produttive allo scopo della massima e più conveniente 
produzione, promuove (ra i socj la eordialilà e ne sveglia 
più energi palliente le simpatie, ingenerando tosi abitudini 
più espansive and»! in l'iiiieorsii l ogli alit i, li quanto non 
giova a stringere le reciproche affezioni il dividere la sorte 
istcssa si nella prospera die nell'avversa fortuna; il parte- 
cipare alle, stesse emozioni della ridente aspettativa, del 
pericolo superato, del disappunto, del disinganno! Tale è 
la coudizione dei socj, la più propizia al massimo e più 
sollecito sviluppo delle affezioni simpatiche interumane. 
Quando le perdile sono cagionate dall'ignoranza, dalla ne- 
gligenza o dalla colpa dei gerenti, si svegliano al contrario 
sentimenti irritanti, di mal animo , di censura, di dispetto, 
di rabbia; ma sono eccezioni codesleche nulla tolgono alla 
verità delle succcniiale morali influenze che le società pro- 
ducono, assunte in islato di normale esercizio, e d'altronde 
il legislatore può con opportune leggi prevenire e repri- 
mere gli arbitrj e le malversazioni dei socj gerenti ed of- 
frire mezzi efficaci per IroniMi-e la continuazione del danno. 

E per quanto a prima giunta possa sembrare strana la 
cosa, vogliamo anco ri promette rei dalle società un maggior 
rispetto alla reciproca dignità personale. Ci spieghiamo. 

F. fatto pur troppo vero ebe generalmente non è fra noi 
abbastanza sentilo ed apprezzato II valore della dignilà per- 
sonale. Troviamo nei giornalieri contatti dei cittadini fra 
loro una mancanza di vicendevoli riguardi e di rispello che 
ora si rivela sello la forma di aperto disprezzo o di intol- 
leranza all'opinione altrui , ora sotto la forma di una rispo- 
sta inurbana, otfensiva od umiliante, ora di calcolalo si- 
lenzio, ora di volontario ubblio o di ritardo ad un preavvi- 
salo convegno, ora di troppo nude e disadorne parole; e 
tutto questo non manca di muovere l'altrui susecltibilità, 
di provocare ad irritanti recriminazioni , di rompere ami- 
chevoli relazioni, di allontanare il concorso di persone utili, 
di guastare insomma l'andamento degli affari; perocché se 
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il sentimento della digitili) personale non è si forte ed uni- 
versale da condurci a rispettarlo in altrui, non manca però 
inai l'amor proprio in nessuno per non pretendere che gli 
altri rispettino la dignità nostra , dal che nascono tutte le 
reazioni, di cui ora dicemmo. E si che il più delle volte si 
poco costerebbe il non irritare l' altrui amor proprio espo- 
nendo pur egualmente le stesse franche opinioni in oppo- 
sizione a quelle degli altri, il Francese, col chieder sempre 
il permesso di prendersi la libertà a di aver l'onore di es- 
porre opinioni diverse o contrarie del preopinante suo in- 
terlocutore, non muove la sua suscettibilità, ed eliminando 
cosi dalla discussione la mala fede dell' amor proprio ferito, 
arriva più presto e con maggior effetto a persuadere o ad 
essere persuaso. Quanti dannosi scontri, quante disaffe- 
zioni, quante aperte rotture si eviterebbero se eon maggior 
compatimento e maggior rispello alle opinioni altrui si ac- 
cogliessero queste senza chiamarle sì facilmente assurde, 
strane, ridicole. Ora noi ci lusinghiamo che le associazioni 
industriali c commerciali ci offriranno qualche rimedio a 
tale nostro difello, che trova in esse l'eloquente sanzione 
del danno materiale. 

Le società sussistono e prosperano a patto soltanto della 
frate-Ile vote concordia dei socj , i quali quindi hanno inte- 
resse a conservarla allontanando tutte le cause che potreb- 
bero alterarla. Da qui un calcolalo contegno di vicendevoli 
riguardi, di tolleranza e rispetto alle opinioni dei socj , di 
officiose transazioni col loro amor proprio, di dignitosa di- 
scussione sui punti controversi. Se nel calor della dispula 
qualche espressione poco misurala desta la suscettibilità di 
qualche socio, la reazione tosto si manifesta in un incaglio 
dell'esercizio sociale, e quindi in nn danno che rende 
cauto un'altra volta Y imprudenle socio «he lo provocò. Ne 
con questo intendiamo di escludere la franchezza dell' opi- 
nione e della discussione, e l'attivazione di energiche mi- 
sure ove lo stato degli affari sociali sia per avventura coni- 
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promesso da cattiva dil ezione amministrali va. Adii desi- 
deriamo il contrario, che la verità solo nella libera c (ranca 
discussione si fa slrada e trionfa, c le mezze misure aggra- 
vano d'ordinario il danno invece di sradicarlo. Vogliamo 
du.nn.ue franchezza ed energia nei soej, ma vogliamo anche 
che Cuna e l'altra si manifestino sempre dignitosamente, 
perocché non è la dignità incompatibile con esse. E que- 
sta scuola di rispetto alla vicendevole dignità personale si 
rende sempre più efficace c feconda collo svilupparsi dello 
spirilo d'associazione, perchè divenendo in proporzione* 
sempre più numerosi i convegni e più frequenti i contatti, 
si vanno ripetendo gli ai nm a estro menti e toccando con 
mano i danni che col non seguirli ne deriva. Olire di che 
l' intreccio e la moltitudine degli interessi creati dalle nuove 
società necessariamente sollecitano le deliberazioni e spin- 
gono la marcia degli affari , si che sì presenta di sempre 
più urgente necessità l'allontanare lutti gli incentivi e per- 
fino i prelesti a discordie ed a reazioni che siano d'osta- 
colo al rapido movimento degli affari sociali. Cosi colla 
polente molla dell' interesse s'ingenera quel vicendevole 
rispetto alia dignità personale, che siccome fondato sul sen- 
timento morale, diviene presto abitudine, e tale si manifesta 
e si mantiene in ogni incontro, anche là dove nessun in- 
teresse lo sorregge e lo consiglia. Tanto è sempre inlimo il 
rapporto fra gli interessi materiali c la morale! 



Aspetto rotiTico. 

Anche sulla politica esercitano qualche influenza le so- 
cietà industriali e commerciali. 

Quanto più in un paese prendono sviluppo l'industria ed 
il commercio , quanto più si consolidano gli interessi mate- 
riali, quanto più lo spirito d'associazione si insinua ad in- 
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trecciarli e ad ingigantirli, (anta più sono apprezzate le 
istituzioni che assicurano l' indefettibile attuazione della 
giustizia , tanto più è riconosciuta la necessità che siano 
sentili i diversi interessi che possono per avventura essere 
compromessi dalle nuove misure finanziarie, puliliche od 
amministrative. Il pane quotidiano per la vita e per lo 
sviluppo degli inleressi materiali, è una imparziale ed in- 
corrotta giustizia indipendente da qualsiasi esterna influen- 
za; e questa necessità in'qualunque Stato, sia quale si vo- 
glia la forma del governo, si fa sempre più imperiosa ed 
urgente, quanto più gli affari si complicano e si appoggiano 
alla pericolosa susta del eredito. Allora ogni soffio d'arbi- 
trio è rovina; il perche non deve essere trascurala la mis- 
sione, a cui sono chiamate le società industriali c commer- 
ciali, le quali in ogni paese reclamano la sicurezza c la 
tutela delle buone istituzioni, non solo perchè creano nuovi 
rapporti da assicurare e tutelare dei soej fra loro e dei socj 
eoi terzi, ma come forze associate polenti di attitudini e 
capitali vogliono essere assicurale e difese contro qualun- 
que arbitraria influenza. 

Abbiamo accennato di sopra che dalie associazioni indu- 
striali e commerciali abbiamo motivi di riprometterci le 
più morali abitudini di reciproco compatimento e rispetto. 
A queste condizioni soltanto c possibile la concordia dei 
socj, e senza di questa è impossibile la buona riuscita di 
qualunque impresa , giacché col dissolversi del principio 
fecondatore della unione delle forze associale vengono meno 
con esso gli sperali vantaggi. Ora, cosa e altro il corpo po- 
litico di uno Stalo, che una grande asso i-iaz ione di persone 
agenti ciascuna nei limili delle proprie attribuzioni, ma 
tutte concorrenti alio slesso scopo dell'esercizio dell'autorità 
pubblica imperante sopra tulli i cittadini? Per ottenere 
granili risultati si richiedono grandi mezzi associali, e que- 
sti non possono funzionare con effetiosenza la più compatta 
concordia di mire. Cosi l'esperienza falla nel mondo eco- 
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nomico colle società induslriali c commerciali, e le consc- 
guenti abitudini della fratellanza e del rispello alla dignità 
personale di tulli ci avranno additata la buona via per rag- 
giungere con calma, con saggezza e con effclto i supremi 
lini della politica. 

Del resto, siccome le passioni degli uomini si manifestano 
coi caratteri slessi, tanto se esercitate in un piccalo quanto 
in un vasto campo, cosi, a non volerne trascurare gli ani- 

macsIrcuiiciiLi, trjvtLiiiiu imìU: asseitiLleu tU'Wn Mjuitilr'i indu- 
striali c commerciali gli slessi sintomi , le stesse fasi , le 
stesse oscillazioni, le stesse crisi delle grandi assemblee po- 
litiche. In quelle cume in queste si vede quanto potere ab- 
bia la parola; in quelle come in queste la possibilità del 
trionfo delle minorità ferme e ben disciplinale; in quelle 
come in queste le mene degli astuti , la lattica degli aggior- 
namenti, le intemperanze dc^li interessi locali; in quelle 
come in queste si riconosce la necessità dell'ordine, l' im- 
portanza della discussione, la sconvenienza dei partiti , la 
necessità di piegare di buona fede ed ubbidire alle delibe- 
razioni della pluralità, liceo una st uoia ebe enumera i van- 
taggi c gli inconvenienti delle grandi assemblee politiche. 

VI. 

COKTBIRK) ASPETTO OIX Gens ITO. 

Come le società- jkm.-uij» influir/! dannosamente 
sutta prosperità pubblica. 

Fin qui abbiamo analizzato le influenze favorevoli che le 
società esercitano nel mondo economico, nel mondo ino- 
rale e nel mondo politico. Per rispondere al quesito dob- 
biamo anche accennare in quali circostanze e per quali 
cause possono esse influire dannosamente sulla prosperità 
pubblica. Cosi siamo condotti sulla retta via per trovare i 
mezzi più efficaci onde tutelarle. 
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Presentano le socielà il pericolo di spostare dui grossi 
capitali dall'uso a cui sono rivolli, por essere impiegali in 
imprese meno utili, ed il pericolo anche di impegnarti in 
nuove imprese perii cui esercizio si richiedano capitali che 
non sono nella loro totalità disponibili. 

Si concederà di leggieri, elle le socielà non creano i ca- 
pitali associali, non operandi! esse che nel senso di unirli 
al presunto intento di renderne più utile l'applicazione. Se 
anco arrivano le società ad applicare alla produzione capi- 
tali elle giacevano oziosi e improduttivi , non è per questo 
nien vero che questi capitali non sono da esse creali. Sono 
capitali veramente creali dalle società, benché sempre ciò 
si dica con linguaggio improprio, quei prodotti che sono 
ad esse dovuti c ehe non essendo consumati vengono ap- 
plicati a nuove produzioni , perocché appunto è capitale 
il risparmio applicalo alia riproduzione; ma in tale senso 
le società creando capitali, non operano questo fenomeno 
come società, bensì soltanto come qualunque forza produt- 
tiva applicata il farebbe quando il prodotto fosse conser- 
valo per la riproduzione. Le società non creano capitali , 
bensi soltanto raccolgono rapitali già esistenti e per la mag- 
gior parte già applicati a qualche uso, giacché pochi sono 
i capitali oziosi, e questi non isfuggono d'ordinario alla 
mano avara che li tiene imprigionati; non polendo del re- 
sto le socielà disporre di nuovi capitali in fuori di quelli 
che sono il risparmio dell'anno corrente, che è sempre di 
non rilevante entità. Perciò giova andar cauli e mal tirare 
con saggia previdenza l'utilità vera che possono presentare 
le nuove imprese, onde non avvenga elio siano distolli da 
imprese più utili i capitali che sono necessari per quelle, 
o che manchino i fondi allorquando non sono esse per anco 
portale a sufficiente sviluppo. 

I motivi che conducono a tali imprudenze possono es- 
sere per avventura in qualche parte scusali , ma per que- 
sto non sono meno dannose le conseguenze. 



Fu osservalo da sommi Economisti, ma pur non si pensa 
abbastanza che in ogni paese i capitali disponibili oltre i gia- 
centi infruttiferi sono appunto quei soli che costituiscono il 
risparmio dell'anno corrente, e d'altra parte si erede troppo 
presto alla facilità con cui possono essere i capitali spostati 
ed applicati a diverse produzioni, il che in fatto non può 
avvenire che gradatamente, col tempo e con gravi perdile. 

In verità è difficile assunto, anche per I" esperio econo- 
mista, determinare il capilale disponibile in un paese. Parte 
si sottrae alle ricerche della statistica per le cure dello 
stesso suo geloso |wssessore. Parie, che pure eccederebbe i 
bisogni della consumazione del produttore, sta ancora atten- 
dendo un impiego. Parte, ed è questo la maggior parte, si 
riveste del carattere di merce universale, il denaro, e in 
questa forma come seguirne la provenienza? Bisognerebbe, 
per approssimarsi al vero, vedere il bilancio delle aziende 
dei produllori e dei consumatori; bisognerebbe tener calcolo 
delle inclinazioni più o meno efficaci a risparmiare ed a 
conservare i risparmj per la riproduzione; tutte indagini 
quali vaghe troppo e quali di impossibile esecuzione. Pre- 
tendono alcuni di trovare nella misura dell'interesse cor- 
rente un criterio della quantità del capitale disponibile; ma 
è questo un errore, perché la misura dell' in tevesse, come 
il prezzo di tutte le merci, segue la legge dell'offerta e della 
domanda, dimostrando il rapporto in cui questa sì trova 
con quella, anziché essere criterio della quantità assoluta 
disponibile del denaro, il cui uso è rappresentalo dall'in- 
teresse. E in fatti può correre allo l' interesse ad onta che 
sia mollo il denaro offerto sul mercato, e può correre basso 
ad onta che piccola sia la quantità dei denaro offerto in 
uso. È allo l'interesse ad onta del mollo denaro, quando in 
proporzione aucor maggiore ne è la domanda; é basso l' in- 
teresse ad onta del poco denaro, quando questo, quantun- 
que non abbondante, pur non sia ricercato. 

Se non che, dirà laluno che è inutile un preventivo cai- 
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colo dei capitali disponibili del paese , e che non è neppur 
temibile uno spostamento dannoso di capitali , giacché al 
proporsi di una nuova impresa nasce la domanda del cor- 
rispondente capitale per attivarla; ora, o vien questo rac- 
colto, e si ua un dato sicuro per ritenere disponibile il ca- 
pitale' ed utile l'impresa; o non lo ai raccoglie, e l'impresa 
resta Dell' immenso rcgoo dei progetti. Questo ragionamento 
è fra quelli che si dicono giustissimi in teoria, ma bugiardi 
nella pratica. Ecco quello che pur troppo in molti casi è 
avvenuto. 

Allorquando è proposta una nuova impresa , si imagi- 
nera forse che i proponenti conoscano almeno all'indigrosso 
la parte tecnica di essa; si imagi nera che siansi fatti seria- 
mente il quesito economico del tornaconto dei partecipanti 
all'impresa; si imaginerà che siansi raccolti a questo in- 
tento dati statistici per riconoscere lo stalo della stessa in- 
dustria già attivata fuori di paese, la quantità ed il prezzo 
della materia prima disponibile , lo leggi doganali dello 
Stato che regolano l' introduzione io paese degli stessi pro- 
dotti dall'estero e quelle degli altri Stati che regolano l'in- 
troduzione dei nostri prodotti e l'esportazione dei loro; si 
imaginerà che siansi preventivamente studiate le difficoltò 
dell'impresa e pensato almeno alla possibililà di superarle. 
Niente di tatto questo. 

Confessiamolo pur francamente: nni manchiamo di suf- 
ficienti cognizioni tecniche d'industria e di commercio, 
e troppo sono trascurali gli studj della vera scienza com- 
merciale ed industriale. La nostra educazione non ci offre 
quel tirocinio gradualo di insegnamenti che conduce l'ap- 
prendente dalle operazioni più materiali dell' officina alle 
più complicale della direzione tecnica ed amministrativa, 
mezzo unico e veramente sapiente per avere degli intel- 
ligenti inlraprenditori d'industria. Quando sono giunte le 
macchine inglesi negli stabilimenti di filatura di lino, 
molti si sono meravigliati di vederle accompagnale da un 



giovane assai ricco appartenente a ragguardevole fami- 
glia inglese, «he aveva V incarico di apprestare le macchine 
al lavoro, lisciando dalla ruggine i diversi pezzi che le com- 
pongono. Era il second'anno del suo tirocinio industriale, e 
doveva passare per quella operazione che gli doveva dare 
una piena ed abituale cognizione di quelle macchine che 
un giorno avrebbe soltanto sorvegliate e dirette in qualche 
grande stabilimento. Noi non conosciamo una tale scuola , 
non conosciamo ancora tale melodo di educazione, e sta 
quindi in fatto che d'ordinario i proponenti di nuove im- 
prese non hanno le cognizioni speciali che pur sarebbero 
necessarie per formare un' opinione ben fondata sul valore 
tecnico ed economico di tali imprese. 

Or dalla mancanza di un fondalo esame della questione 
economica e tecnica delle nuove imprese ne viene l'errore 
di esagerare la facilità degli affari proposti e la cifra dei 
preventivati profìtti, errore che trova facile accesso nel- 
l'animo d'ognuno, perocché sono giorni ridenti i giorni 
della speranza. 

Se non che troppo spesso vi è nei proponenti una calco- 
lata trascuratezza nell'esame dei loro progetti. Mon s'illu- 
dono; ma si propongono d'illudere, e se non v'ha per av- 
ventura una vera intenzione diretta all' inganno, vie però 
la pur sempre riprovevole immoralità di non volere appro- 
fondire il progetto pel timore di venirne alla conseguenza 
di doverlo abbandonare. Si ferma il pensiero sulla gran 
massa del capitale raccolto colla leva potente dell'associa- 
zione, e si cerca di persuadersi che qualunque difficoltà sarà 
con esso superala. Quell'idea di tentare una speculazione 
a spese degli altri è troppo potente a rendere gli intra- 
prenditori scrupolosi nell'indagine intorno al valore eco- 
nomico delle progettale imprese e intorno alla possibilità 
della utile loro attivazione ! 

I promotori di nuove imprese cercano in esse d'ordina- 
rio piuttosto un mezzo di guadagno per l' opera che si prò- 
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pongono di prestare, e fors'anco qualche guadagno non one- 
slo d'amministrazione, anziché un modo di impiegarvi 
, utilmente dui loro capitali. Or sembra ette almeno coloro i 
' quali non contribuiscono che denaro senza alcuna ingerenza 
amministrativa, e che quindi non hanno altra mira nell'ini' 
piegarlo che quella di fare un buon dividendo, dovrebbero 
essere calcolatori più giudiziosi ed imparziali del vero tor- 
naconto che presenta l' impresa a cui vien loro proposto di 
associarsi. Ma anche qui vi e errore. 

Ove nessuno volesse concorrere ad un' intrapresa indu- 
striale o commerciale se non abbia bene studiata la que- 
stione economica , si vedrebbe escluso da quelle imprese il 
concorso dei non negozianti. Il capitalista, l' esercente pro- 
fessione , il magistrato , l' uomo di lettere che è chiamato a 
prender parte ad una nuova impresa, non vorrà eerto in- 
traprendere indagini c sludj per calcolare il tornaconto po- 
sitivo che da esso ragionevolmente si possa aspettarsi. Essi 
si affidano e non possono a meno d' aftìdai-si alla moralità 
ed all'intelligenza dei proponenti; e qui viene sempre in 
campo quel troppo sollecito toro abbandono in braccio a 
troppo lusinghiere aspettative di un avvenire brillante. 

Che se sono piccole le quote con cui ciascuno è chiamato 
a prender parto all'associazione, c naturalmente più copioso 
il numero dei concorrenti. Il fatto solo della concorrenza 
diffonde credito all'impresa. Nuovi azionisti si presentano 
al mercato , e non solo quelli che sono in grado di versare 
il totale importo della loro quota , ma quelli che sperano di 
mettersi in fondi alla scadenza delle rate stabilite pei ver- 
samenti dell'azione, e gli altri che, senza seria intenzione di 
associarsi all' impresa, non vi precidono parte che colla lu- 
singa di buscarsi un premio colla cessione delle loro azioni 
prima del giorno delia preavvisala scadenza. Di tal modo 
si forma il favore e l'aggio di borea che talora cresce oltre 
misura, che avendo creato a taluni furbi una fortuna in 
poco tempo , è un amo che adesca sempre più la folla degli 
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aggiotatori , e allora si desia ima (ale esaltazione febbrile che 
fa perdere la bussola de! vero tornaconto dell' impresi! , e 
non permeile di distinguere cosa v" ba in essa di vero e 
cosa di fittizio. Dimanderele ai contraenti donde il fonda- 
mento di tanta favore? Dimanderete come possano effel- 
tuarsi profilli proporzionali al prezzo di contrai Lizio ne delle 
quote sociali? Tulli eluderanno la vostra dimanda rispon- 
dendo che sperano di avere patii migliori, rivendendo l'a- 
zione comperala. Tulli i paesi d'Europa hanno partecipato 
a lati esaltazioni , specialmente nelle imprese di strade fer- 
rate, ed anche noi abbiamo avuto i nostri scandali nel 
commercio di azioni per linee di strade ferrate già costrutte, 
che sono in attualità di cosi ruzi une, e ebe non saranno co- 
strutte giammai. Le azioni della slrada ferrata di Monza fu- 
rono commerciate coli' aggio del 210 percento sul capitale 
nominale , e questo era già fittizio , perchè più del doppio 
maggiore di quello effettivamente speso nella costruzione 
della slrada, di quella slrada le cui rendile bastano diffi- 
cilmente a coprire le spese dell'ordinaria conduzione ! ! 

Avviene poi anco talora ebe benché non si traiti di pic- 
cole quote sociali, benché in forza del proposto programma 
non possa il soscritlore sciogliersi dalla sua obbligazione 
vendendo la propria azione o non versando le quote diffi- 
dale, benché non siasi introdotto commercio d'azioni né vi 
abbia per queste alcun favore di horaa, pur nondimeno si 
trovino socj ad imprese di non ben dimostrala utilità ed 
affidale a persone inette o maloneste. Talvolta l' errore di 
un solo che ubbia qualche peso nella pubblica opinione ba- 
sta a far cadere molli altri noli' errore islesso. Prendono 
questi parie all'impresa, non perchè abbiano cercalo di 
darsi ragione dell' utilità della stessa o dell' attitudine ed 
onestà dei proponenti, ma solo affidali al buon giudizio di 
chi già dichiarò di associatisi. Qui dunque ancora, se sorge 
l' impresa, non sorge dietro esame maturo della di lei utilità, 
bensì sellanti) per deferenza all'opinione forse di un solo. 
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Tulli questi fatti, che puù ognuno verificare , perchè sano 
giornalieri c ci stanno sott'ocehi, abbiamo voluto accennare 
per venirne a concludere con qualche speranza di essere • 
creduti, che male ragiona chi trova nel fatto stesso dell' im- 
presa che raccoglie associali , la prova ehe vi sono i capitali 
per attivarla e che non sono essi spostati e sottratti a più 
utili modi di impiego. 

Or quali sono le conseguenze economiche di tali impru- 
denze? Le conseguenze sono gravi e per la fortuna pubblica 
e per la privala. 

Se vi hanno sufficienti capitali disponibili per cui l'im- 
presa sia attivata, ma con perdita, perchè le spese di con- 
duzione non sono coperte dalla rendila, la rovina dell' im- 
presa è inevitabile; ed ecco la fortuna pubblica depauperata 
di tulle le spese falle e di tanta forza produttiva quanto è 
il capitale dedicato a quell'impresa. Si ecccllui solo quella 
parto che può essere in altro modo utilizzala col l'applicarsi 
ad altre produzioni, la quale è sempre di poco momento, 
soprattutto quando il più consiste in macchine ed attrezzi 
di officina. E questo stesso danno ha luogo allorquando non 
essendo l'impresa condotta cosi innanzi da dare un reddito, 
mancano per compirla i necessarj mezzi. Che se pur si vuole 
sostenerla ad onta della mancanza di capitali disponibili, bi- 
sogna questi toglierli ad altre imprese a cui furono già de- 
stinali, e questo spostamento, olire al generare incertezze, c 
talora crisi nelle altre produzioni, mette sempre fuorid'uso 
una parie del capitale spostato. Male consigliali, ricorrono 
alcuni alla miniera del credilo per soslcncre l'impresa peri- 
colante, ma con questa fili izi a e menzognera ereazione di va- 
lori non si fa d'ordinario che protrarre la crisi ed aggravarla. 

Il credilo tien luogo di capitali solo io quanto fa funzio- 
nare per un tempo più o meno lungo la promessa in cam- 
bio dell' effettivo pagamento; ma siccome deve pur venire 
il giorno in cui la promessa dev' essere adempiuta, cosi l'uso 
del credito può giovare c giova ad un'impresa quando pos- 



siam trovare Della produzione c nei profitti i meni per 
darvi piena esecuzione. Ma questo è dà che non si verifica 
sempre. Bene spesso , vedendosi vicina la scadenza della 
promessa senza i mezzi di mantenerla, si ricorre nuovamente 
al eredito, si procaccia denaro per adempiere a quella, pro- 
mettendone la restituzione a tempo più lungo; ma se in- 
tanto i profllli dell' impresa non hanno fornito i mezzi per 
supplirvi, si rinnova l'istcssa necessità moltiplicando il dan- 
no, perchè alle perdite gin falle si vanno accumulando quelle 
degli interessi e provvigioni che aumentano a dismisura 
quanto più s'avvicina ed è temuta una crisi, la quale alla 
perfine prorompe lasciando una traccia profonda delle sue 
rovine, ebe portano Io scompiglio in più d'un ramo di 
produzione. 

Minore ma non men reale è il danno quando non manca 
il capitale, ma al momento della chiamala di fondi non ne 
sono provvisti gli attuali interessati. All'avvicinarsi dell'e- 
poca dei versamenti nasce la smania di vendere , s' ingom- 
bra il mercato di offerte, ed in mezzo alla trepidazione ed 
allo scoraggiamento appare in senso inverso lo stesso feno- 
meno che si attua sodo l' influenza delle molle domande 
d'azioni ; si va al di là d'ogni misura noli' invilirne il prez- 
zo, c allora quelli che si trovano provvisti di capitali pren- 
dono il posto degli antecedenti azionisti che cosi abbando- 
nano l'impresa con un amaro ricordo. 

In questo caso pare a prima giunta che la fortuna pub- 
blica non ne soffra, perchè individuale è il danno degli 
azionisti ; e tanto l'uno perde quanto l' altro si fa più ricco , 
restando pur sempre intero il patrimonio nazionale. Ma se 
più dawicino consideriamo le conseguenze di quelle lar- 
dile individuali , vedremo che non indegne uè dell'econo- 
mista, né dell'uomo di sialo sono le cure per rimuovere un 
danno che tocca ben maggiori fortune. 

Quando una società si pone in liquidazione prima ebe le 
perdite abbiano superato la attivila, chi ci scapila sono 
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soltanto i soej. Ma quando vi abbia vero fallimento della 
società inlraprenditrice , non i socj soltanto, ma anche i 
suoi creditori ne sentono danno, e la crisi si estende, di 
rimbalzo anche ai creditori dei creditori. Infatti non avviene 
mai fallimento di qualche rilievo che presto o lardi altri 
con sé non ne trascini. Il fallimento poi delle società in 
nome collettivo trae con se d" ordinario il fallimento di tutti 
i socj, e il fallimento delle società in accommandita trae con 
se quello dei socj gerenti. Oltre di che, anche lesole per- 
dile delle quote sociali conducono talora l'azionista al dis- 
sesto de' suoi affari, sia ehe la perdila derivi dalla necessità 
di vendere in qualunque modo te sue azioni per mancanza 
di mezzi a compierne i versamenti, sia che la perdita de- 
rivi dalla rovina dell'impresa a cui si è associato. Ora i fal- 
limenti diffondono le loro funeste influenze in tutte le classi. 
Capitalisti, corrispondenti di negozio, somministratori, mer- 
canti , esercenti professione , artisti, servi. Non v'e celo ehe 
sia risparmiato dai fallimenti , i quali perciò, arrecando 
danni individuali, perturbano gravemente l'ordine econo- 
mico, e spaventando i capitalisti allontanano anche i volon- 
terosi dal prender parte alle nuove imprese. Cosi i capitali 
ritornano al sonno tranquillo dell' ipoteca. Né parliamo dei 
dissapori e delle recriminazioni ehe s'interpongono fra i socj 
e che sono lauti colpi mortali allo spirito di associazione. 



Gli inconvenienti che ponno nascere nel seno delle so- 
cietà ci annunziano quali sono i più opportuni mezzi per 
tutelarle. 

Alcuni di tali mezzi v'influiscono solo indirettamente, 
altri in modo diretto. 
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i . Mezzi indiretti. 



Vedemmo l' incoi! veniente a cui possono dar luogo le 
società spostando dannosamente i capitali o costituendosi 
senza i mezzi necessarj. Il rimedio sarebbe: dar opera per- 
chè sia disponibile una maggior massa di capitali senza to- 
glierli agli usi a cui sono già applicali. Bisogna quindi 
render utili i risparmj e trovar modo di scuotere dall'iner- 
zia i capitali oziosi. Ecco l'opportunità delle casso di ri- 
sparmio e delle banche. 

a) t'osse di risparmio e banche. 

Se è vero che oltre ai capitali oziosi non vi sono nello 
Stato disponibili senza spostamento che le economie del- 
l'anno corrente, devesi curare onde queste siano le mag- 
giori possibili, con che non pretendiamo né desideriamo 
che il mondo si metta a digiuna per far risparmi e< * ac " 
cumulare. Noi anzi auguriamo al nostro paese lo sviluppo 
dell'industria onde vada crescendo l'agiatezza e la como- 
dila del vivere; perocché non dobbiamo, come l'avaro, sa- 
crificare il line ai mezzi, e l'economista deve pur sempre 
aver di mira non tanto la massima produzione, quanto la 
più equa distribuzione delle ricchezze allo scopo del mas- 
simo loro godimento. Desideriamo adunque i risparmj che 
nulla togliendo al necessario ed all'utile presente, e solo 
essendo sottratti ad una consumazione o superflua o dan- 
nosa, preparano coir impiego riproduttivo un avvenire di 
maggiori e più sicuri godimenti. Desideriamo i risparmj 
del prudente padre di famìglia che, mentre mantiene in 
condizione agiata i suoi figli, prepara loro coi risparmj un 
avvenire più prospero e più sicuro. 

Se non che il produttore, sia questi possessore di forze 
prime produttive, sia capitalista od applicato a lavori prò- 
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dutlivi, dev'essere allettato ai risparmi dalla facilità di po- 
ter questi rendere immediatamente fruttiferi a misura che 
si vanno accumulando. Ora a rendere utili i piccoli ri- 
sparmj giovano le casse di risparmio , ed a rendere pro- 
duttivi tanto i piccoli che i grossi risparmj giovano le 
banche , restando sempre e questi e quelli a disposizione 
dei deponenti per essere erogali in quei modi d'impiego 
ehe credono maggiormente utili al loro interesse. S'accu- 
mulano di tal modo grossi capitali che si fanno disponibili 
sia per opera dei deponenti col ritirarli, sia per opera delle 
casse di risparmio e delle banche, sia per opera di colora 
a cui vengono da queste sovvenuti. Sono questi, perchè 
risparmiati dalla consumazione, i veri capitali disponibili , 
né coli' impiegarli in qualsiasi impresa anche incerta pud 
esserci un pericolo che sposti e perturbi gli altri rami di 
produzione. 

Le casse di risparmio c le banche giovano anche per 
mettere in circolazione e quindi rendere produttivi i ca- 
pitali che senza essere risparmj giacerebbero oziosi nelle 
casse dei privali. Gran parte dei proprielarj di fondi e di 
case, gran parte dei mercanti all'ingrosso ed al minuto, 
gran parte dei capitalisti e degli esercenti professione ten- 
gono inutilmente giacenti in cassa per qualche tempo del- 
l'anno somme più o meno rilevanti, le quali, o perchè 
troppo piccole, o perchè da erogarsi in breve ad altri usi, 
non possono essere stabilmente impiegate; mentre che rac- 
colte dalle casse di risparmio e dalle banche, possono queste 
impiegarle in modo stabile produttivo. 

Abbiamo parlalo di denaro non perchè in denaro siano 
sempre le giacenze di capitali infruttiferi, ma perchè è il 
denaro la merce universale ehe rappresela tutti i valori 
e sotto la cui forma si operano tulli i cambj dei prodotti, 
presentandosi del resto i capitali oziosi sotto la forma e di 
scorie, e di mobili, e di suppellettili, e di generi lasciati 
invenduti per mancanza di pronto impiego del ricava. Ma 



— 49 — 

è però sempre vero che col facile impiego fruttifero offerlo 
dalle casse di risparmio e dalle banche, si mutano anche 
codesti capitali giacenti in altrettante forze produttive, as- 
sumendo nel passaggio la forma rappresentativa del denaro. 

In' Italia mollo ancora è da farsi in materia di banche 
c di casse di risparmio. E si tratterebbe di creare le abi- 
tudini di una saggia economia, c di raccogliere i fatti ri- 
sparmi ea< i capitali giacenti allo scopo di utili produzioni 
senia quelli spostare che già sonoapplicati ad altre industrie. 

In Lombardia sono sorte le casse di risparmio, e la loro 
utilità fu ben tosto si universalmente sentila, cheta soprav- 
venuta concorrenza dei sovventori indusse la commissione 
che le amministra e sorveglia a ridurre ad auslr. lir. 75 
la somma che ciascuno può impiegarvi per ciascuna volta, 
due poi essendo soliamo i giorni d'ogni settimana in cui 
si riceve denaro: e la folla dei sovventori forma sempre 
tal calca alle porte dell'ufficio, che mezza giornata deve 
spendersi ogni volta da chi vi porta denaro per compiere 
la duplice operazione della consegna di esso e del ritiro 
del libretto, operazioni che si fanno ad ore diverse della 
stessa giornata. Sono gli operaj che portano i loro risparmj 
alla cassa, e se debbono spendere una mezza giornata per 
impiegarvi auslr. lir. 75, perdono per codesto solo fatto un 
valore corrispondente all' interesse di sei mesi di questa 
somma: si che non avverrà mai che venga impiegato de- 
naro alla cassa di risparmio dove l'impiego abbia a durare 
per sei mesi o per un tempo minore; oltredichè bene 
spesso l'opcrajo è in posizione di non potere assentarsi 
dal lavora molle ore dello stesso giorno, e in questo caso 
vanno perduti i risparmj per le difficoltà d'impiegarli. Ond» 
le casse di risparmio rispondano allo scopo debbono es-, 
sere attivate su di una scala ben più estesa, nè debbono, 
coartarsi i bisogni del pubblico alle esigenze dell'organiz- 
zazione dell'ufficio, il quale è strumento non scopo deU 
l' istituzione. 
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Sarebbe desidera bile che non soltanto nelle città capi- 
tali e provinciali, ma almeno anche in ciascun capoluogo 
di distretto, si aprissero pubbliche casso di risparmio, il 
quale provvedimento è poi d'urgentissima necessità in 
quei distretti in cui lo spirito industriale ha fatti sorgere 
numerosi stabilimenti. Si vedrebbero allora risparmiati quei 
guadagni che ara sono scialacquali nella crapola e nel- 
l' ubh ricchezza a danno della moralità e della sai u le, se 
anco talora non vi si associa il delitto. 

Del resto, le commissioni di henelicenza non debbono 
temere incagli nell' impiegare cautamente il denaro rac- 
colto quando vogliano estendere e facilitare la concorrenza 
de' privali a sovvenirlo, perocché quando facilmente e 
senza perditempo potesse ognuno portare alle casse di 
risparmio le piccole somme a misura che si rendono dì' 
sponibiti, nella pluralità dei casi avverrebbe che accumu- 
landosi sollecitamente la cifra di credilo del deponente , 
divenga questa abbastanza rilevante per poter essere al- 
trimenti impiegata con profitto maggioro di quello corri- 
sposto dalle casse di risparmio, profitto elle ragionevolmente 
è mantenuto al disotto dell' interesse corrente. Ecco come 
la stessa maggioro facilità offerta ai deponenti di impiegare 
denaro sulle casse di risparmio sarebbe causa di evitare 
il troppo ammasso (li capitali ricevuti e quindi la diffi- 
coltà del reimpiego. Del resto si noti che quando la massa 
dei capitali andasse crescendo, si potrebbe per avventura 
mutare in parte gli statuti delle casse di risparmio atti- 
vando un sistema d'impiego che, quantunque abbastanza 
cauto, uscisse però dal cantine del mutuo con ipoteca, su 
di che non si dovrebbe essere gran fatto difficili, postoebe 
le casse di risparmio possono ora tenere e tengono rile- 
vanti somme impiegate in fondi pubblici. Or non potreb- 
bero esse, per esempio, olire i mutui ipotecar], savvenire 
delle non rilevanti somme anche a commercianti, ad in- 
Iraprendilori d'industria, a società di commercio? Le pie- 
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cole somme sovvenute ed i molti mulualarj toglierebbero 
quasi totalmente le eventualità di perdita in parte bilan- 
ciale coi maggiori guadagni, e i deponenti potrebbero es- 
sere altrettanto tranquilli del loro denaro sovvenuto alle 
casse di risparmio, come ora lo sono. 

Sarebbe desiderabile che l'artista, l'operajo, l'uomo del 
popolo prendesse parie alle imprese industriali. Coli' asso- 
ciare il massimo numero di persone al loro prosperamento 
e sviluppo si verrebbe a creare una tal quale solidarietà 
d'interessi fra il modesto lavoratore ed il rieeo. Le casse 
di risparmio sarebbero il canale prezioso pel quale i pic- 
coli guadagni accumulati andrebbero ad impiegarsi ripro- 
duttivamente nelle nuove imprese industriali e commer- 
ciali, senza lo spostamento di capitali già applicali ad altri 
rami di produzione. 

Sopra una più ampia scala, ma in simile modo, agiscono 
le banche pubbliche che prendono a mutuo dai privati in 
conto corrente e a varie riprese. Anche per tal mezzo si 
scuotono dall'ozio i capitali giacenti c si provocano i ri- 
sparmi colla prospettiva di un otite immedialo. Se non che 
le banche pubbliche coli' ingegnosa operazione de) banco- 
giro , una delle più giudiziose applicazioni del principio 
del credito, suppliscono al denaro circolante anche perchè 
un semplice giro di partite passate a credilo o debito dei 
contraenti aventi conto corrente colla banca tiene luogo 
di effettivo pagamento. Ora tutto il capitale così rispar- 
miato diventa disponibile in causa delle banche per le 
nuove imprese, senza menomamente spostare capitali già 
impiegali a produrre. 

Nel regno Lombardo-Veneto non abbiamo ancora ban- 
che. Fu proposto il Monte-sete, che poteva nel suo sviluppo 
abbracciare a poco a poco le operazioni delle banche, ma 
una forse troppo acre polemica sorse a censurare la pro- 
gettala istituzione , della quale da varj anni e pur tuttora 
si sta attendendo la superiore sanzione. Si è qui avuta an- 
cora una prova che il meglio c nemico del bene. 
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b) Le banche come reggilrici e moderatrici dei credilo. 



Abbiamo veduto cbe nelle società, mezzi facili di rac- 
cogliere capitali, possono imprudentemente impegnarsi ca- 
pitali non disponibili , od altrimenti già applicati ad altre 
produzioni. Vedemmo pure come a tale inconveniente pos- 
sano ovviare in parte le casse di risparmio e le banche , 
eccitando- alla circolazione i capitali giacenti e raccogliendo 
i risparmi dei produttori per essere diretti a nuove pro- 
duzioni. A lato di quelle imprudenze abbiamo trovalo il 
perìcolo che le imprese pel cui sviluppo vengono a man- 
care i capitali, o debbansi mettere immediatamente in li- 
quidazione, o volendo sostenersi col credilo aggravino col 
ritardo i danni della loro caduta. Ora una banca ben siste- 
mata e con sano criterio diretta potrebbe prevenire co- 
deste crisi mantenendosi arbitra prudente del credito, di 
cui possono disporre od abusare le società date all'eser- 
cizio di nuove imprese. 

Le banche d'America hanno enormemente aggravala la 
crisi commerciale che or sono pochi anni ha desolato gli 
Stai i-Un ili. Economisti ed uomini di Stato si scossero al- 
l' imponente spettacolo di tanto danno , che lasciò traecie 
profonde anche nel commercio europeo — e la causa del 
male fu rinvenuta. Società imprudenti si sono slanciate in 
grandiose imprese, in quelle specialmente di strade l'errate , 
senza aver disponibili sufficienti capitali. Reclamarono le 
società il soccorso delle banche, le quali, ancor più impru- 
denti di quelle, fecero loro forti sovvenzioni di capitali , 
che non poterono essere restituiti in scadenza attesoché 
continuavano tuttora i lavori che dovevano rendere pro- 
duttive le assunti: intraprese, ma cbe non avendole ancora 
rese tali , non potevano dare quei prodotti coi quali sol- 
tanto era fattibile restituire i capitali avuti in sovvenzione. 
Ingolfate le banche in molte di tali operazioni, si trovarono 
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in grave disappunto ed incagliale ad adempiere i nuovi 
impegni che avevano assunti calcolando sulla restituzione 
delle somme sovvenute. 

Allora volendo da una parte sostenere sé stesse e lusin- 
gandosi dall'altra di salvare i capitali sovvenuti coli' ag- 
giungere altre sovvenzioni alle società pericolanti , ricor- 
sero, in mancanza dì capitali, alle ingannatrici risorse del 
credito, cioè alle cedole di banco, che vennero ricevute 
come denaro sonante perchè emesse da banche accredi- 
tale; ma tali cedole non erano che promesse di pagamento. 
Siccome non esistevano nemmeno per approssimazione i 
capitali, e siccome si rinnovarono ancora i disappunti delle 
mancate restituzioni dei capitali sovvenuti, venne il giorno 
in cui dimandato e non esaudito il cambio delle cedole di 
banco in denaro, accorsero tulli a farsi mantenere col 
cambio la promessa contenuta nelle eedole, di cui erano 
portatori. Il fallimento divenne inevitabile, ed insieme alle 
banche fecero fallimento tutte le società che con esse erano 
sì strettamente legate coi vincoli del credito. Continuavano 
i lavori, le somministrazioni, le spese delle società intra- 
prenditrici, e siccome con semplici promesse non si pote- 
vano saldare nè i somministratori , nè gli operaj , andava 
sempre crescendo il male, e le banche coll'avere protratta 
la crisi non fecero che aggravarla. 

La crisi commerciale d'America ha dimostrato a quali 
disastrose conseguenze conduce, l'abuso del eredito. La le- 
zione fu terribile ed esemplare. Sappiamo approfittarne. 

Una banca nazionale, pei numerosi ed importanti affari 
a cui di necessità è chiamata, può pesare con giusta bilancia 
il valore economico di tutte le società industriali e com- 
merciali, e quiudi è in grado di calcolare l'estensione del 
credito di cui sono le medesime capaci. Ora, se esse abbi- 
sognano di capitali per dare compimento o sviluppo alle 
loro intraprese, i direttori della banca colle loro eslese re- 
lazioni commerciali e coi lumi statistici, che essi soli per 
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la loro posizione possono raccogliere intorno alla natura 
di tali imprese, intorno al loro stalo attuale ed all'avve- 
nire, senza illusioni e senza inganni, sono io grado di cal- 
colare la possibilità loro di far fronte agli impegni. Preve- 
dono gli amministratori della banca che le imprese cui 
mancano capitali sono o possono divenire utili, e coi pro- 
dotti ammortizzare in un tempo più o meno lungo i de- 
biti che vanno ad incontrare — e la banca deve aprire 
la sua cassa alle società in tra prendi trici, o facilitarne indi- 
rettamente la sovvenzione col l'ammettere allo sconto rica- 
piti commerciali che portino le firme del sovventore e 
della società sovvenuta. Se prevedono con buon fonda- 
mento gli amministratori della banca che un'impresa è 
fondata su basi false economiche e continuando non può 
che aggravare il proprio danno, e non arriverà mai ad 
ammortizzare i capitali di cui abbisogna — e allora deb- 
bono chiudere la cassa a tali società e non ammettere allo 
sconto ricapiti che portino la firma di queste società nò 
dei loro eventuali sovventori. Le banche hanno la missione 
di dominare l'opinione della borsa mantenendo nei giusti 
suoi limili e distribuendo con mano prudente il credito là 
dove soltanto teude a rendere utili e fecondare forze pro- 
duttive. Il credilo è quell'arma tagliente che in mano del 
fanciullo è pericolosa e che in mano d'abile chirurgo to- 
glie il male c risana. Le banche coli' uso del credito sono 
chiamate a sorreggere e rinvigorire le imprese utili , e ad 
evitare maggiori danni alle imprese non utili creale dal- 
l'imprudenza o dalla malizia di intraprendi lori , che non 
seppero o non vollero calcolarne le difficoltà, fidando troppo 
sulla forza onnipossente dei capitali associati. 

Istruzione tecnica industriale, Economia pubblica, 
Scienza ilei commercio e Statistica, 

È universalmente sentila la mancanza di cognizioni tee- 
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niche industriati, mancanza clic ci impedisce di prevedere 
ed apprezzare giustamente le difficoltà d'arte che si pre- 
senteranno iteli" attivazione e conduzione delle progettate 
imprese, c ci tiene nell'imbarazzo per superarle al loro 
verificarsi. Da qui un triplice danno: ommissioni ed errori 
nel preventivo della spesa capitale, e quindi imprevedule 
mancanze dei necessari Tondi per attivarle col rischio di una 
rovinosa liquidazione — danni effettivi che si sopportano dai 
cointeressati nell'impresa col non potersi ovviare sollecita- 
menti: alle difficoltà d'arte che insorgono, incaglio che porla 
una temporanea sospensione parziale o totale dell'azione 
delle forze produttive — necessità di deferire ciecamente 
per i lavori d'arte a sconosciuti forestieri, nella cui scelta 
troppo spesso c'ingannano i corrispondenti, die trattano 
questa scelta come l'acquisto di una partita di merci per 
commissione, quando per avventura non sia il caso che 
un turpe guadagno li induca a preferire piuttosto l'uno 
che l'altro. 

A togliere si gravi pericoli è necessaria l'istituzione di 
stuoie tecniche e soprattutto di chimica applicala alle arti, 
ili meccanica applicata all'industria, di matematica appli- 
cata alle grandi costruzioni. È necessaria la scuola di me- 
tallurgia applicala allo scavo del ferro e del carbone, questi 
due elementi vitali dell'industria moderna. 

Nel 1838 Sua Maestà, nell'occasione solenne dell'inco- 
ronazione in Milano, ha tinto pubblica testimonianza di 
conoscere i bisogni della nostra industria e decretò l'isti- 
tuzione delle scuole tecniche. Resta perù a farsi ancor 
molto. Le scuole leenichc devono offrire non solo la pos- 
sibilità, ma anche la facilità all'operaio, all'apprendente di 
frequentarle. Nelle città principali più d'una ne dovrebbe 
essere aperta ed una nei capoluoghi di distretto. Di giorno 
nei di festivi, c di sera nei feriali dovrebbero essere fatte 
te lezioni onde l'operajo non debba perdere il suo salario 
|ier istruirsi, ad esempio delle scuole serali per il disegnn 
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dalie quali l'artigiano trae si portentosi vantaggi. Piccoli 
prcmj potrebbero destare utilmente l'emulazione. I più 
intelligenti potrebbero essere incaricati di ripetere le le- 
sioni ai compagni. In somma, bisogna che l'Autorità si dia 
tanta cura per le scuole tecniche quanta provvidamente 
ne dà alle scuole elementari, perocché siamo in un'epoca 
io cui le cognizioni tecniche sono per lo meno utili alla 
classe povera quanto il leggere, lo scrivere ed il far conli. 

Ijn Società d'incoraggiamento istituita in Milano per le 
arti e mestieri fu si penetrala da tali necessità che il vene- 
rando e benemerito di lei promotore, aggiungendo del pro- 
prio quanto manca ai fondi disponibili della Società , ha 
data opera insistente e zelante perchè fosse aperta all'ope- 
ra^ una scuola serale di chimica applicala alle arti, seuola 
che con piacere vediamo nel nuovo anno(f) attivala sotto 
gli auspiej e cogli insegnamenti di un dolto membro che 
onora questo Istituto e che il commercio accoglierà qual 
dono prezioso e lilolo novello di riconoscenza e venera- 
zione verso quel sapiente ed integerrimo negoziante, che 
ci ha dato prove si belle di vero ed intelligente amore al 
paese che ha scello per sua dimora. 

Nei prospetti universitari vediamo accennata la mecca- 
nica, l'architettura, la metallurgia; ma sono queste scienze 
troppo vaste perchè con sufficiente sviluppo possano trat- 
tarsi nella parte più specialmente applicabile all'industria. 
È sorto finalmente questo nuovo bisogno, e giova provve- 
dervi col suddividere le scienze e distribuirne la tratta- 
zione a professori che si occuparono con successo dei rami 
industriali. Abbiamo veduto con soddisfazione essersi ag- 
giunta alla facoltà matematica una cattedra speciale d'ar- 
chiteltura civile ed idraulica, dalia quale partiranno gli in- 
segnamenti per la costruzione di strade ferrate e per gli 
edificj di derivazione, condotta e scarico delle acque irri- 

(1) Questa Memori;! fu strilla nel novembre e dicembre 1845. 
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guc; e su queslo puDlo non ci resta che far voti onde la 
scelta cada su valenti professori. Desidereremmo pero di 
vedere istituite altre cattedre apposite di meccanica appli- 
cata alla eostruzione delle macchine, dì metallurgia appli- 
cala allo scavo, fusione e tempra del ferro — e di metal- 
lurgia applicata allo scavo dei carboni ed al loro uso per 
le diverse industrie. Di più, allo scopo che tali insegna- 
menti siano veramente proficui e fecondi, è necessario che 
s'uniscano agli sludj teorici le pratiche e positive applica- 
zioni, onde dallo Università possa uscire non solo it bravo 
meccanico calcolatore, ma il bravo direttore di una officina 
meccanica, di uno stabilimento industriale, di uno scavo 
di miniere. 

Nel momento in cui siamo, altre nazioni stanno facendo 
sempre più giganteschi progressi. Il ritardo sarebbe fetale. 
0 rinunziare per sempre alla carriera dell'industria e del 
commercio, o spingerei innanzi colle altre nazioni. E la 
prima necessità è quella di arricchire l'alta educazione di 
dottrine sane e feconde per un'intelligente applicazione 
delle forze meccaniche, e di agevolare alle abitudini del 
popolo gli studj tecnici perchè la sapiente direzione si 
trovi secondata da convenienti esecutori. 

Noi scarseggiamo d'uomini istrutti net ramo tecnico in- 
dustriale. Per avere abili istruttori dovrebbe lo Stalo man- 
dare a proprie spese i giovani più svegliati a far tesoro 
delle. necessarie cognizioni in quegli Siali presso i quali 
l'industria ed i relativi sludj d'arte e di scienza hanno 
fatto maggiori progressi. Né dobbiamo vergognarci di at- 
tingere lumi dalle altre nazioni, giacché la vergogna sta 
nell'inettitudine e nella indolenza, e non vergogna ma 
merito si addice al desiderio di emanciparsi dall' una e 
dall'altra. E perchè non prenderemo esempio dalle altre 
nazioni che non hanno a sdegno di imparare da noi quel 
poco in cui vagliamo meglio di loro 1 Or sono tre mesi(J) il 

(I) Nel settembre 1843. 



Ministero francese mandò in Lombardia, a spese dello Sialo, 
un valente suo impiegato capo-sezione al Ministero d'agri- 
collura e commercio a studiare in luogo le preziose pra- 
tiche del nostro sistema d'irrigazione e di condotta d'acqua, 
il regime dei nostri consorzj per le utenze, la legislazione 
e la pratica gioris prudenza intorno alle questioni d'acqua, 
la nostra ruota agraria , i modi di coltura e tulio ciò in 
fine che riguarda la nostra agricoltura. La Francia non 
sdegnò rivolgersi a noi per circondarsi di lumi su quel- 
l'importante argomenlo alla vigilia di discutere un pro- 
getto di legge intorno alla condotta ed irrigazione delle 
acque, e |ier portare in paese feconde praliche di agricol- 
tura. Ora perchè noi Italiani, che ci siamo lasciali vincere 
dalla Francia, dall' Inghilterra, dalla Germania in Imiti altri 
rami d'induslria e di scienza, saremo si scioccamente su- 
perbi delle nostre remole glorie per isdegnarc il concorso 
delle altre nazioni a fornirci le cognizioni che non abbiamo? 

Altre scienze trascurate troppo ci porrebbero in grado 
di apprezzare la vera importanza economica delle nuove 
imprese, alle quali siamo chiamali ad associarsi. L'economia 
pubblica, la scienza del commercio e la statistica dovreb- 
bero essere più diffuse che ora non sono, e ne vorremmo 
vedere stabiliti i pubblici insegnamenti non solo nelle Uni- 
versità per gli studenti destinati alle professioni liberali, 
ma anche nelle città pei negozianti. 

Chi fra noi percorre la carriera del commercio npn fa 
sludj dì quelle scienze, ed il tirocinio all'esercizio della 
professione consiste nella pratica in uno studio di qualche 
negoziante o banchiere. S'aggiunge spesso anche lo studio 
delle lingue, ma non si tratta quasi mai né di economia 
pubblica, nòdi scienza del commercio, né dì statistica. 
Eppure l'analisi del fenomeno della produzione e partico- 
larmente l'analisi delle forze produttive e della loro appli- 
cazione o come forze primitive, o come capitati, o come 
lavoro manuale od industriale — eppure l'indagine sui 



salarj. sulle cause della loro oscillazione, sulle cause del- 
l'aumento o diminuzione della popolazione , sui modi con 
cui si opera la distribuzione della ricchezza, sulle leggi della 
concorrenza nello spaccio de' prodotti, sull'influenza delle 
leggi doganali sulla produzione, distribuzione e consuma- 
zione delle merci — eppure i prìncipi c ' ie regolano il corso 
dei cambj da piazza a piazza, che sono fondamento alle ban- 
che — eppure le massime che reggono il credito privato e 
pubblico — eppure il sapere i luoghi di consumo, la massa 
dei prodotti dei diversi Stati, i loro bisogni, le loro leggi 
doganali , lo stato della loro industria, sono tutte cognizioni 
clic ogni negoziante dovrebbe avere sia per regolare con 
vera scienza le sue operazioni commerciali , sia per potere 
apprezzare con fondamento la possibilità economica e le 
eventualità favorevoli o sinistre che può presentare qualun- 
que nuova progettata impresa. 

Che se diffuse fossero fra i commercianti tali dottrine , 
non si vedrebbero impudenti cerretani proporre certe malie 
imprese. £ appena proposte, condannate dall'opinion pub- 
blica, non troverebbero i soej. Sarebbero evitati gli scan- 
dali dei prospetti che ingannano promettendo agli azio- 
nisi]' una magica ed immediata ricchezza. Per l'opposto, 
previsioni calcolate sopra elementi con cura e sano criterio 
raccolti potranno additare le imprese incontrastabilmente 
utili per il paese c per l'azionista. 

L'istruzione. Ecco il più bel campo per un saggio Go—^ 
verno, particolarmente negli affari commerciali, che vo- 
gliono la massima libertà d'azione. Solo quando l'istruzione 
sia sufficientemente diffusa , l'Autorità non è responsabile 
della caduta delle sorte intraprese. L'istruzione e il gran 
dovere dei savj governi, c pei- fare di più, non c'è che il 
caso in cui per l'indole stessa dell'impresa e della società 
che la conduce, richiedasi l'occhio governativo a control- 
larne l'attivazione. So non che noi osiamo andar più olire, 
> che l'ideale del progresso, in punto di re- 
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girne commerciale ed industriale, è l'assoluta emancipazione 
del commercio e dell'industria dall'autorità governativa. 
Àmmini si razione imparziale della giustizia ed istruzione, 
ecco l'ultimo termine dell'azione del potere politico sulle 
transazioni del commercio e dell'industria, e sulle società 
applicale all'esercizio dei diversi rami di questa e di quello, 

d) Buon regime doganale. 

Le tariDe doganali esercitano anch'esse importanti in- 
fluenze sulle imprese industriali. 

Con grave trepidazione vediamo sempre sorgere stabi- 
limenti di manifatture all'ombra di forti dazj che lengon 
lontane le estere. Se la manifattura isfessa, ad onta del mo- 
dico dazio, potrebbe egualmente sussistere con sufficiente 
profitto degli intraprendi tori, si verifica bensì l'ingiustizia 
ed il danno di creare un monopolio a favore di essi che 
ne vengono impinguati a spese del consumatore, ma non 
vi ha depauperamento del capitale nazionale. Ma se è per 
effetto della tariffa daziaria che col proteggere l'alto prezzo 
dei prodotti vengono assicurati i profitti agli intrapren- 
ditori, olire al verificarsi sempre quella stessa ingiustizia e 
quello stessa danno a carico del consumatore, sì aggiunge 
anche una effettiva distruzione di parie del capitale nazio- 
nale, sia perchè tutte le maggiori spese di produzione ne- 
cessitate dalle circostanze naturali che la contrariano, sono 
tutta forza perduta sottratta al patrimonio del paese — sia 
perchè o toslo o tardi, cessato il favore del dazio , cade la 
manifattura e con essa perde quasi ogni valore tutto il ca- 
pitale impiegato. Oltre di che avviene in fatto che gì' in- 
traprendi tori , col timore sempre di un ribasso di dazj, non 
sanno determinarsi ad attivare di mano in mano i miglio- 
ramenti e le scoperte che si vanno facendo in quel ramo 
d'industria, e che si risolverebbero in altrettanti danni 
quando si fosse alla vigilia di una necessaria liquidazione. 



Gli slabil imenli di raffineria di zuccaro e quelle di filatura 
del cotone sono fra (ali incertezze, ed un sensibile ribasso 
di dazj sarebbe il precursore della loro rovina. 

In Francia le alle tariffe daziarie per l'introduzione dello 
luccaro estero e delle coionie hanno fatto sorgere nume- 
rose fabbriche di zuccaro eslralto dalla barbabietola. Esse 
non esistevano che pel favore del dazio. Ridotto questo , 
alla misura normale, cadono e cadendo pongono fuori 
d'uso un capitale immenso il quale, quando non gli si fos- 
sero offerte le vie fallaci di un' industria non naturale al 
paese e solo fluidamente aorretla da una esagerala ed in- 
giusta tariffa, avrebbe accresciuto e fecondato la prosperità 
pubblica in vece di spericolarla in mezzo a mille rovesci 
di forLune private. 

Or perchè si vorrà aggiungere ai tanti molivi per cui 
vediamo le società imprudenlemente gettarsi in false spe- 
culazioni anche l'esca ingannatrice di grossi, ma pur sempre 
fitlizj guadagni, spremuli al monopolio proietto da alle ta- 
riffe doganali? 

Con saggio consiglio veglierà dunque ogni Slato perché 
da arbitrarie tariffe non siano provocate a sorgere indu- 
strie che non trovano aelle circostante naturali del paese 
le coudizioni necessarie per essere uliluiciilr ali ivate- E cosi 
pure, fissala una misura daziaria, non devesi alterarla che 
per gravi molivi, e HaniWfiii' prrtia di (li il azione al pub- 
blico per lasciare .ijili ini iridati Utero il campo alla pos- 
sibilità del ripiego Uè avvenga mai che, slabilila una di- 
minuzione di darj, abbia questa ad effettuar»! luti» di primo 
tratto. Una graduale diminuzione lascia luogo ad un tran- 
quillo e quindi men dannoso spostamento del capitale im- 
piegato all'industria alla quale si vuol far cessare la pro- 
tezione. 
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e} Riforme ài alcuni putti di legislazione. 
Prenotazioni sugli slablli. 

Passando dalla legge finanziaria alla giudiziaria, e pre- 
scindendo per ora da quella che direi! amen le riguarda le 
socielà commerciali, troviamo che all'intento di far concor- 
rere a quesle anche capitali lontani, c più ancora affinchè 
facilmente vengano attivale relazioni commerciali cogli altri 
Stali e colle altre provi nei e dello slesso Slato per il cambio 
reciproco dei prodotti, il che tanto può contribuire alla 
buona riescila specialmente delle grandi imprese, facciamo 
voti perché sia abrogala la legge intorno allo prenota- 
zioni sugli stabili pubblicala dal Governo di Milano colla 
notificazione del giorno 28 aprile 4824. e che si ritorni alla 
disposizione del paragrafo 453 del vigente Codice civile, 
in forza del quale deve ammettersi la prenotazione allora 
soltanto che già essendo costituita t'ipoteca in apposito 
documento scritto, non possa il creditore in base a questo, 
per moro difetto di forme legali , ottenere la regolare iscri- 
zione nei libri ipotecari. 

Giusta la citata legge del 1824, chiunque ubbia un rica- 
pito creditorio di forma civile, commerciale o cambiaria , 
ed in appoggio anche soltanto all'estratto autentico dei 
registri degli artisti e commercianti, si può ottenere la pre- 
notazione sugli slabili del proprio debitore o sui di lui 
credili ipotecari- Appena si sparge qualche voce sulla pos- 
sibilità che (aluuo non sia in grado di adempiere ai suoi 
impegni, appena un negoziante si è lasciata protestare una 
cambiale, si fanno tosto dai suoi creditori le più zelanti 
diligenze per sapere se il loro debitore possiede beni sta- 
bili, e possedendoli, o nel giorno stesso o nel successivo, 
tutti- i creditori del luogo di domicilio del debitore dove 
si sono sparse le prime voci di insolvenza, hanno già ot- 
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Icnulo un pegno a garanzia dei loro credili. Intanto giunge 
anche ai creditori esteri la notizia dell'imminente fallimento 
del loro debitore; ma non sono pe ranco giunti Ì titoli cre- 
dilorj, non è peranno giunta la procura per agire in giu- 
dizio, Che lutti gli stabili da esso posseduti sono già coperti 
dalle prenotazioni prese dai creditori locali fin olire il loro 
valore, per cui torna vana ogni pratici giudiziaria, quando 
pure non sia già pubblicato l'editto ili fallimento, il che 
d'ordinario si è già verificalo al momento in cui i corri- 
spondenti esteri sarebbero posti in grado ili potere intra- 
prendere qualche alto asili-uditiva. Che | t>i auen av- 
viene che per qualche strana combinazione il creditore 
estero ottenga immediata notizia dell' insuhciizu del sito 
debitore, perche, per esempio, fosse per caso in luogo, sic- 
come non ha la chiave della trafila da seguirsi per ricono- 
scere se e dove esistono gli stabili , dove rinvenire gli 
estremi della loro identificazione, numeri di mappa, coe- 
renze, ee., perde in codeste indagini un tempo prezioso, 
nel quale gli altri creditori locali lo hanno prevenuto colle 
prenotazioni già ottenute e già iscritte al competente uf- 
ficio ipotecario. Codesti fatti si rinnovano di frequente, ed 
il credito nazionale ne rimane profondamente ferito in 
faccia al commercio estero, si che scoraggiali da sì dure 
lezioni difficilmente le allre nazioni ci offrono il concorso 
dei loro capitali alle noslrc imprese, nè di buona voglia 
si pongono in'rapporto d'affari eoi nostri manifattori e 
commercianti. Dobbiamo seriamente pensare che quanto 
più coli' associazione dei capitali diamo sviluppo al potere 
produttivo, bisogna adoperare ogni mezzo affinchè il mer- 
cato donde derivare la materia prima ed in cui può avere 
luogo lo spaccio dei prodotti , vada allargandosi, al che si 
oppone, per le ragioni suesposle, il sistema delle prenola- 
zioni come è regolato dalla legge del 1824. 

Se non che, il danno del sistema non si fa sentire soliamo 
nei rapporti cogli esteri, ma bensì anco nei rapporti cogli 
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stessi concittadini, non diremo di altri Stati d'Italia colla 
maggior parte de' quali le cani unica zi uni sono più diffi- 
cili e più lente che con straniere nazioni, ma coi concit- 
tadini dello stesso regno Lombardo-Veneto. Il creditore 
Bergamasco, Bresciano, Veronese è posto già in condizione 
abbastanza svantaggiosa in confronto del creditore Milanese 
riguardo alle prenotazioni sulle sostanze del debitore di 
Milano, per non arrivare in tempo prima del fallimento 
ad ottenere garanzie di pegno; e cosi dicasi del creditore 
Milanese, Pavese e Comasco nei rapporti eoi creditore Ve- 
neziano per prendere assicurazioni sugli immobili del de- 
bitore di Venezia. L'inconveniente sempre egualmente si 
verifica, e pei timori elle presenta la lontananza del debi- 
tore ciascuno si restringe nel ristretto circolo d'affari che 
può esso stesso sorvegliare d'appresso. Cosi, mentre sarebbe 
desiderabile il concorso dei capitali delle Provincie per 
alimentare le nuove imprese ed accomunarne gli interessi, 
mentre sarebbe desiderabile di stringere sempre più e 
moltiplicare le relazioni commerciali di provincia a pro- 
vincia, a questo desideralo intento si oppone il sistema 
delle prenotazioni. 

E nei rapporti degli stessi creditori locali, quasi sempre 
per mero caso e per effetto delle più materiali combina- 
zioni, l'uno prevale all'altro di rango ed ha quindi si o no 
il suo credilo cautalo colla prenotazione. Dal trovarsi o 
no in casa l'avvocalo quando lo si incarica dell'istanza di 
prenotatone , dalla mano più o meno corrente del suo 
amanuense a trascriverla nel numero prescritto di esem- 
plari, dal trovarsi o no per caso l'individuo compiacente 
che fornisce i numeri di mappa e le coerenze, dalla mag- 
giore o minore velocità del cavallo che vi trasporta e ri- 
conduce dalla Pretura che accordò la prenotazione alla 
stazione dell'ufficio ipotecario, da un accidente qualunque 
capitato in viaggio, dalla maggiore o minore quantità d'af- 
fari che occupa il giudice al momento che è presentala 
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1'islanza di prenotazione, dall' osservi disponibili o no ama- 
nuensi d'ufficio per trascrìvere il decreto sugli esemplari 
presentali, dalla slessa maggiore o minore importunità 
usata per sollecitarne la spedizione , tutte codeste circo- 
stanze materiali possono influire in maniera decisiva perchè 
un credito all'altro prevalga in rango. IC avviene cosi per 
avventura che il più recente di data prevalga a quello più 
antico, quello incontrato dal debitore in istalo d'insolvenza 
prevalga a quello incontralo in istalo opulento. Del resto , 
è egli giusto clic mentre tutti egualmente i creditori non 
aventi ipoteca convenzionale corsero la fiducia del loro 
debitore, abbia l' uno di essere all'altro posposto solo perchè 
di lui meno fortunato in materiali c casuali circostanze? 
È egli giusto che chi non e in possesso di ricapito credi- 
torio non debba essere ammesso a far concorrenza sul va- 
lore degli stabili perchè prenotati? Quanti fallimenti si 
troncherebbero nel loro nascere per amichevole accordo 
fra i creditori senza il sistema delle prenotazioni! Da una 
parte il creditore prenotato e ben graduato non vuol per- 
dere, ed anche il mal gradualo spera nel prezzo d'asta dello 
stabile prenotato un maggior valore che copra il suo cre- 
dito — d'altra parte gli altri creditori a cuiopoco o nulla 
rimane per essere la maggior parie della sostanza oppigno- 
rata a favore dei creditori prenotati, diffìcilmente si piegano 
a si dura necessità, e quando già debb'cssere sì bassa la 
loro condizione preteriscono esperimentare la liquidazione 
giudiziale del patrimonio concorsuale. Si fanno inlanto le 
insinuazioni al concorso, ed aggiungendosi al deficit lascialo 
dall'oberato le spese concorsuali, diviene sempre più diffi- 
cile l'accordo, finché poi, come sempre avviene, i creditori, 
mentre sul principio sotto la influenza della recente per- 
dita pensarono con calore al riscatto del loro credilo, dopo 
qualche tempo Io trascurano, ed in lino lo dimenticano fino 
al momento in cui dopo talora molli anni sono svegliali 
dall'avviso che qualche obolo hanno a percepire nel ri- 
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parto della sostanza concorsuale, se pure sono tanto fortu- 
nali di esservi compresi , dovendo poi sempre i creditori, 
ma troppo lardi, convenire che quello stesso parlilo che 
sul principio non vollero accettare perche credulo rovinoso 
sarebbe loro stato le mille volle più vantaggioso che Tesilo 
della liquidazione giudiziaria concorsuale. 



Ed è appunto anche nella procedura stabilita pel caso di 
aprimenlodi concorsi che vorremmo vedere introdotte nella 
legislazione radicali modificazioni per un più sollecito asse- 
stamento dei tacili interessi compromessi nei fallimenli. Sap- 
piamo che la rapidità della procedura molle volle sacrifica 
la giustizia, e che certe troppo brusche misure violentano 
c sopprimono i diritti dei creditori anziché attuarne il loro 
esercizio; ma sappiamo anche che colla pretensione di una 
più sicura tutelasi può involgere lo sviluppo delle fasi con- 
corsuali con tali e tante formalità da paralizzare l'esercizio 
dei diritti dei creditori, lasciando che l'oggetto loro a poco 
a pucosi vada assottigliando mentre si vanno esaurendo le 
formalità stabilite per il suo riscatto. 

Non si può negare che il commercio ha preso un nuovo 
e rapido sviluppo , non si può negare che le società indu- 
slriali e commerciali hanno comunicato tino slancio affatto 
nuovo agli affari ed hanno moltiplicate ed intrecciate le 
relazioni rispettive Lommerciali di modo che il qualunque 
incaglio che sopravvenga fa sentire i suoi cuciti con mag- 
gior danno c su di un campo più esleso che dapprima. Il 
fallimento di un negoziante è l'improvviso arrestarsi di una 
delle mole della gran macchina commerciale , ed il falli- 
mento di una società industriale o commerciale e l'im- 
provviso arrestarsi di uno dei principali pezzi motori delle 
ruolo della slessa macchina. Quanto più eslesi sono gli af- 
fari della persona oberala , lanlo più si presento urgente 
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la necessità ili stabilire l'equilibrio rotto dal fallimento col 
rimettere in circolazione quel capitale, che effe lliv amen te 
appartenendo ad altri , era malamente amministrato dal- 
l'oberato. £ questo bisogno si fa sentire in maniera tanto 
più efficace quando le nuove imprese reclamano l'associa* 
7.ione dei capitali disponibili, giacché imprigionali sempre 
restano i capitali appartenenti agli oberati finché non ne 
sia chiuso il concorso. 

In generale dai creditori non si appeena abbastanza la 
disponibilità del capitale caduto in concorso. In ispecie il 
coni mere tante dovrebbe avere interesse a comperarsi, an- 
che con ima sensibile riduzione del suo capitale, la pronta 
dtsponibililà del medesimo; e se facesse entrare in calcolo 
i profitti che dal suo impiego avrebbe potuto ritrarre du- 
rante il concorso , cerio verrebbe a riconoscere la conve- 
nienza somma di avere troncalo sul principioadogni costo 
la procedura concorsuale per venirne ad una immediata 
liquidazione. Oltreché a quel vantaggio mancato si ag- 
giunse il danno effettivo delle spese giudiziali incontrale 
per far liquidare il credito insinualo al concorso, ed il de- 
pauperamento della massa concorsuale avvenuto per le altre 
pur indispensabili spese d'amministrazione e di tutela. 

Ora codeste considerali uni devono rendere il legislatore 
più facile a non sottilizzare gran fatto intorno all'eventuale 
pregiudizio che i singoli credilori soffrir potrebbero da 
misure efficaci per affrettare la discussione e riconosci- 
mento delle loro pretese e venirne per la via più breve 
all'effettivo riparto della sostanza concorsuale. Il danno, 
quando pure ve n'avesse, sarebbe più apparente che reale, 
e largamente compensato dalla pronta disponibilità della 
quota proporzionale spettante a ciascun creditore. 

Noi non osiamo entrare nel campo spinoso delle dispo- 
sizioni positive che potrebbero attivarsi per giungere a 
codesto intento, il che del resto troppo lungi ci condur- 
rebbe dal nostro assunlò. La Francia e l'Inghilterra si sono 
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provale a disciplinare con nuove leggi la procedura sui 
fallimenti, ma la pratica applicazione di esse non ha dimo- 
strato che la necessità di doverne venire ancora a cambia- 
menti ed i più celebri giureconsulti di quelle nazioni non 
sono d'accordo sulle misure legislative ebe sarebbero a 
surrogarsi a quelle vigenti. 

La legge in vigore nel regno Lombardo -Veneto sui fal- 
limenti abbisogna parimente di essere spogliata dalle troppe 
formalità processuali che la imbarazzano nella sua applica- 
zione, e di essere posta a paro col movimento ascendente 
che va prendendo il commercio e l' industria. L'impresa è 
ardua, ma degna di sapiente legislatore al quale è proposto 
il problema di trovare il punto di conciliazione della massima 
rapidità della procedura col rispello ai diri Iti dei creditori. 



indie la procedura giudiziaria contenziosa in affari com- 
merciali abbisogna di radicale riforma. Questo bisogno si 
stille anrlic negli affari civili, ina nei commerciali gli inte- 
ressi offrono assai più p-r le lunghezze processuali. Ogni 
lite c un ostacolo frapposto alla marcia della gran mala 
commerciale. Finche un diritto, lincili' un capitale è contro - 
v<tx>, manca nei contendenti la liberlàdi opportunamente 
applicarlo alla produzione o di giovarsene per adempiere 
agli assunti impegni, l utto questo e danno pel negoziante, 
come è danno il tempo perduto per seguire il procedimento 
delle cause pendenti. Finché verte questione fra socj, ne 
sollrc l'andamento degli affari sociali, se non anche avviene 
che pendenlo lite vada assottigliandosi l'ente controverso. 
Nella procedura commerciale abbiamo termini più brevi e 
il così detto processo vertale come forma ordinaria per la 
trattazione delle cause; ma sono questi mezzi inadeguali 
allo scopo. Non e qualche giorno guadagnato sui termini; 
non è il dovere pree i pi I osamente presentare in tre giorni 
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i gravami d'appello c revisionali; non li il dellare a pro- 
tocollo avanli il giudice i diversi alti di causa, anziché 
presentarli già trascritti al protocollo del tribunale; non è 
lutto questo che poò comunicare la voluta rapidità alla 
procedura. Abbisogniamo di riforme radicali, che cammi- 
nino a paro collo sviluppo degli interessi commerciali. È 
quel correre la (radia dei Ire gradi di giudizio anche nelle 
cause della minima entità; è quel grave peso caricato al- 
l'avvocato di adempiere anche alle funzioni del patroci- 
natore, anziché riservargli la sola trattazione del punto 
controverso di diritto; è quel dovere riassumere ad ogni 
atto di causa ad intervalli più o meno lunghi lo sialo della 
questione, anziché discuterla di spanilo avanti al giudice 
colli viva parola; sono queste le cause delle lungaggini 
giudiziarie, che a lori» si attribuiscono ai giudici ed agli 
avvocati. Su questi punti tacciamo voti che sia portala dal 
legislatore la riforma, onde siano dalla legge secondali i 
bisogni del commercio. 

Vili. 

Mezzi DinEin ter tutelare le società. 

Abbiamo fin qui dello dei mezzi che indirettamente influi- 
scono alla tutelae miglior prosperamento delle società com- 
merciali ed industriali. Veniamo ora a dire dei mezzi diretti. 

1. Concorto dello Stato a fornire alcuni mezzi 
ad imprese di pubblica utilità. 

V'hanno delle imprese si colossali e di un interesse cosi • 
eminentemente generale c pubblico, che se da una parte 
può essere, quando di mera convenienza, quando di ne- 
cessità che lo Sialo concorra a sostenere con proprj mezzi 
tali imprese, d'altra parte non è ingiustizia che gli intra- 
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prenditori non abbiano a perdere nell'atti varie e die, po- 
stnchc ne è pubblico il vani aggio, lutti abbiano a concor- 
rerò ncKa persona inorale delio Sialo ad alimentarle. 

Il concorso dello Stale pero deve limitarsi alte imprese 
di un'assoluta c comprovala utilità puhhlira, e dove ina- 
degnate Mano till'uopo le lor/e pure associale dei privali, 
Ij iruppa facilita, *eraiuenle poco leniibile, del concorso 
dello Sluto :> sussidiare le sui iclà inlrapreudilrici di grandi 
opere industriali o commerciali, potrebbe funicolare un'im- 
prudente attivazione di imprese di equivoca utililà;e d'altra 
parie un' inesorabili: principio di abbandonare 'sempre ai 
proprj oietà gli iulraprendiiori di nuove imprese colossali 
reclamale da pubbliche necessitò potrebbe condurre 'al- 
l'opposto danno di non veder dolalo il paese dei mezzi 
per provvedere a lali necessità , o di veder rovinare con 
danno di lutti utilissime imprese cui forse non mancava 
che un appoggio inorale dell'Autorità per sottrarle dalla 
i-ovina da cui erano minacciate. 
Le strade ferrale ed i canali navigabili sono indubbia- 
. niente fra quelle grandiose opere a cui lo Slato può e deve 
concorrere nell'interesse di tulli per assicurarne l'esecu- 
zione. Per quanto sia putente e fecondo lo spirilo di asso- 
ciazione, codeste opere sono ancora maggiori di lui. Pole- 
rono l'America e l'Inghilterra eseguire una vasta rete di 
strade ferrate e qualche canale navigabile coi soli capitali 
associali dei cittadini; ma si hanno già sintomi non dubbj 
per credere che dovranno o presto o tardi intervenire i 
rispellivi governi a soccorrere le società inlraprendilriei , 
onde, perchè passiva, non abbia ad essere sospesa la con- 
duzione di quei grandi veicoli, come da alcune società si 
in inacci a. 

In Francia, in Germania, e dicasi pure anche in Italia, 
l'esperienza è fatta per le strade ferrate. l'assato il primo 
parossismo febbrile, che trovò nelle strade ferrate un largo 
e pronto mezzo dì ricchezza per gli iulraprendiiori, o piul- 
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tosto per quelli che si proponevano di abbandonare l'im- 
presa prima ancora che fosse venuto il giorno dell'effettivo 
concorso a fornirne i mezzi di attivazione, sopravvenne 
un calcolo più ponderalo e tranquillo che fece pesare tutte 
le difficoltà economiche e d'arte nelle costruzioni e l'im- 
uicnsilà del dispendio d'ordinario esercizio; e con questi 
ralcoli che eoi fatto dell'esecuzione si trovammo sempre 
ancor bisognevoli di rettifichi! addizionali, si venne alla 
persuasione che non possa il profitto corrispondere ne 
alla quantità uè al rìschio del eapilale impiegalo. 

Ma le strade ferrate avvicinano ì luoghi facilitando ed 
.accelerando le comunicazioni, fanno tesoro del tempo già 
sì breve di questa vita, slanciano le merci sui mercati di 
eonsumazione come portano ti consumatore sul mercato 
della produzione, stringono i legami dei popoli e li affra- 
tellano. Ecco tali e tanti titoli pei quali gli Stati non pos- 
sono essere spettatori tranquilli della rovina di quelle im- 
prese. Allora in nome di quel!' alto principio politico slesso 
per cui lo Slato costruisce e mantiene le strade pubbliche 
comuni, per cui provvede all' a mulinisi razione della giu- 
stizia, deve anche concorrere a fornire alle strade ferrate 
i mezzi mancanti per essere costruite e conservale. 

1 modi di concorrervi non possono essere determinali 
in modo assoluto e debbono adattarsi ai bisogni delle so- 
cietà intra prendilriei ed alle circostanze locali. Non par- 
liamo del privilegio di spropriazione che lo Sialo accorda 
per costruzione delle strade ferrate, privilegio troppo ne- 
cessario onde l'impresa non sia contrariala dal capriccio 
d'un solo ed onde possa essere pur impegnata la costru- 
zione di mia linea senza essersi già previamente intesi 
con tutti i possessori dei terreni sin quali passa la strada 
per lutto il tratto di quanto c lunga la linea. Il privilegio 
di spropriazione è in tali casi piuttosto un modo di appli- 
cazione d'un principio di diritto pubblico anziché una spe- 
ciale concessione all' impresa ili strade ferrate. Potrebbe 
6 
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lo Slato concorrervi col sovvenire gratili la mente od a mo- 
dico interesso dei capitali per un tempo più o mono lungo; 
cui garantire agli azionisti un minimum d'interesse dei 
loro capitali; coll'esentuarc la società dal pagamento del- 
l'imposta prediale dei terreni occupali; col Tornire gratui- 
tamente le braccia della milizia ; col porre a disposizione 
della società l' i nielli gonza e la pratica dei proprj impie- 
gati a servizio dell'impresa; col permettere la introduzione 
in paese senza dazio delle locomotive, dei raili, del carbon 
fossile; col servirsi dell'impresa siccome di mezzo postale 
contro un corrispettivo; col diminuire le difficoltà del mo- 
vimento delle merci e passaggeri adottando regolamenti 
più larghi di dogana e polizia: ceco altrettanti mezzi coi 
quali lo Slato, mantenendo pur sempre vivo lo spirilo d'as- 
sociazione ed abbandonandosi con fiducia in massima alle 
Jorze dei capitali associati dei cittadini, può efficacemente 
concorrere all'attivazione e conservazione di quelle desi- 
derate imprese. 

Nelle circostanze speciali in cui si trova il regno Lom- 
bardo-Veneto, torse ancor più utile delle strade ferrate 
sarebbe qualche eanale che servisse al duplice uso della 
navigazione e dell'irrigazione. Il vantaggio immenso dei 
già esistenti ei è scorta sicura per spingere le nostre pre- 
visioni su II' avvenire dei nuovi ebe venissero aperti. Le 
merci ed i generi voluminosi e pesanti non corrono pei 
troppo casto di condotta sulle strade ferrate., ed amano 
meglio il trasporto più lento ma meno costoso della via 
d'acqua; e net mentre i canali servirebbero a questo uso, 
aggiungerebbero ai terreni ora poco fertili e trascurati il 
tesoro dell'irrigazione,! cui stupendi effetti ci parlano d'in- 
torno col l'eloquenza di assai ricchi ed abbondanti prodotti. 

Siamo noi pure dell'opinione che un canale attraver- 
sante la bassa Lombardia e la Venezia , canale già da ta- 
luno proposto , sarebbe tale impresa da tornar utile agli 
azionisti che vi prendessero parte ; ma opportunissimo e 
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decisivo per la riescila dell'impresa sarebbe il concorso 
dello Stato a fornire parte dei vantaggi che abbiamo au- 
guralo alle strade ferrate. 

È universalmente proclamala 1» mancanza di abbondante 
combustibile fossile, il massimo degli ostacoli che coulraria 
lo sviluppo dell'industria in paese. Varie società sono sorte 
per fame dei tentativi, ma non siamo ancora in cammino 
per raggiungere la meta; e intanto soffrono gli interessi 
industriali, e vedremo forse compromessa più d'una indu- 
stria se presto non giungiamo a qualche felice risultamelo 
nei pochi tentali vi che si stanno facendo. Ora, essendo co- 
desta uita questione vitale per l'industria nazionale, op- 
portunamente lo Stato aggiungerebbe dei proprj mezzi per 
secondare quei tentativi, i cui effetti, quando corrispondes- 
sero alle sofferenti aspettative dei molti in tra prenditori 
d'industrie, varrebbero a spingere in pochi anni il paese 
in un campo novello di progresso industriale. 

Coli' avere noi peraltro espresso il desiderio che lo Stato 
concorra ad accrescere od assicurare i mezzi disponibili 
delle società date alla attivazione d' imprese di indubbio 
utile pubblico, siamo ben lungi dall' ammettere che debba 
l' autorità pubblica intervenire nè direttamente né indiret- 
tamente nella gestione degli affari sociali. Dopo che l'Au- 
torità ha adempiuto alla sua promessa di avere elargito i 
mezzi per assicurare il buon successo dell'impresa, non 
deve esercitare sulla medesima ebe un controllo negativo, 
vegliando che dessa non prenda una direzione divergente 
dal suo scopo , astenendosi cosi in massima da qualunque 
ingerenza nella trattazione degli affari dell'impresa, pe- 
rocché le imprescindibili formalità degli uftìcj annui lustra- 
tivi non possono che nuocere a quella rapida marcia ed 
opportunità d'azione che sono condizioni indispensabili 
alla buona riescila di qualunque impresa commerciale. 



2. Pro'jeUu di Ity/je mdirini ulte .«un'età commerciali 



Se noti che l' influenzai dirvi tu più legittima, che possa 
esercitarsi dallo Staio sulla tutela delie società commerciali, 
l'influenza veramente doverosa , quella clic agisce conti- 
nuamente su di esse, senza strepilo bensì, ma con altret- 
tanta maggior efficacia , è una legge savia ed opportuna 
elic m-l mentre stabilisca, in modo ben determinato e pre- 
ciso i rapporti di diritto dei socj fra loro e dei soej coi 
terzi, offra disposizioni energiche, ed ove occorra severe- 
per mantenere tali rapporti nello stretto limite della giu- 
stizia a tutela c degli un) e degli altri . appianando possì- 
bilmente la via al più rapido c più completo esercizio dei 
rispettivi diritti. 

Sei Codice di commercio vigente nel regno Lombardo- 
Veneto abbiamo la sezione 1 del titolo IH, che tratta delle 
sociclà commerciali. Lascia codesta legge desiderare rifor- 
me? Raggiunge essa lo scopo della massima tutela dei di- 
rilti dei soej e del terzo? Non lascia per avventura dub- 
biezze che incagli: il nipklu c siculo m ilupjio degli affari? 

La questione è ardua, e non è senza trepidazione ehe ci 
siamo pi'ovati a risolverla. La slessa legge è in vigore nel 
Belgio e nella Francia. Nella tornata del J838 fu proposta 
e discussa nelle Camere di Francia qualche riforma radi- 
cale a quella legge, ma il nuovo progetto fu respinto, ed 
una forte pluralità ha deciso di mantenere integra la legge 
esistente. 

Se per altro analizziamo lo spirilo generale che Jia do- 
minato quelle discussioni, ci pare di rinvenire la spiega- 
zione del riliuto alla nuova legge non tanto nel riconosci- 
mento della bontà intrinseca ed assoluta della legge esì- 
stente, quanto nel difetto delle proposte riforme. 11 progetto 
di legge veniva foratola to sotto l'influenza dei gravi scan- 
dali , degli odiosi saturnali , dei flagranti inganni che si 
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erami compilili alle borse di Londra e di Parigi noi coni' 
increto delle azioni di società non mai esistile, od esistile 
soltanto in Ironie a prospetti menzogneri di mostruosi pro- 
filli. Veniva ouel progetto formulalo mentre d'intorno allo 
Camere si elevavano da ogni dove lamenti di vittime sa- 
crificate al ciarlatanismo doloso di proponenti irrcsponsali, 
contro i quali tornava vano ogni regresso dei socj a cui 
si era giunto a carpire l'importo delle toro azioni. Si con- 
traliarono a quell'epoca alle borse di Londra c di Parigi 
delle azioni per imprese di strade ferrate da costruirsi in 
paesi che non lianno inai esistito clic sulle carte geogra- 
fiche dei proponenti! I,' inganno era all'ordine del giorno 
c da ogni lato era reclamato il rimedio. Gli scandali più 
gravi erano derivali dal commercio delle azioni delle so- 
cietà in accommandiia ed anonime, e gli a u lori del nuovo 
progetto di legge credettero di avere rinvenuto il rimediu 
col sopprimere la società in coni ma udita per azioni e eol- 
l'aggiuugerc qualche energici disposizione per le sorìelà di 
forma anonima. Dall'eccesso dei disordini fu provocata la 
reazione del troppo rigore. Ma la pluralità della Camera dei 
deputali, più saggia degli autori del progetto, non si lasciò 
sopraffare da quei disordini, e slimò che a toglierli doveva 
agire piuttosto la Polizia correzionale di quello che l'auto- 
rità, amministrali va coli' ingerirsi negli affari delle società, 
sui quali non avrebbe sapulo clic dannosamente influire. 
Coli' aggiornamento adunque della nuova legge fu piultoslo 
dalla Francia condannalo lo spirilo delle proposte riforme 
di quello che sanzionata l'opportunità della legge esistente. 

Ora., nel mentre noi pur sempre ammiriamo la sapienza 
che dettò la legge vigente, legge che riassume le vere basi 
fondamentali che regger debbono i rapporti di diritto fra 
i socj e coi terzi , leniamo opinione pero che qualche ri- 
forma sia reclamata, sia a maggior tutela degli uni e degli 
altri, sia per togliere controversie e dubbiezze che sono 
contrarie a quel rapido movimento ascendente che hanno 
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preso gii affari commerciali , e che vuol essere secondalo 
dalla legge, onde riesca opportuna e veramente efficace alla 
tutela dei diritti ed alla loro più sollecita attuazione. 

Prima di presentare la giuslilieaiione delle modificazioni 
cbe ci sembrano utili ad introdurre nella leggo vigente, 
crediamo opportuno, per dare evidenza al commento che 
verremo facendo di quelle, di offrire qui per iulero for- 
mulala la legge che ci permettiamo di proporre applicabile 
al regno Lombardo-Veneto: 

TITOLO 



1. D La società di commercio è un contratto, per il quale 
due o più persone convengono di unirsi per l'esercizio di 
atti commerciali mettendo qualche cosa in comune allo 
scopo di partecipare agli utili che ne potranno risultare. 

2. " La legge riconosce Ire specie di società commerciali ■ 

La società in nome collettivo. 
La società in accommandita. 
La società anonima. 

SmcflE I. 

Disposizioni che più specialmente si riferiscono 
alle società in nome collettivo. 

3. " La società in nome collettivo è quella che viene for- 
mata da due o più persone e che ha per oggetto di fare 
il commercio sotto una ragione sociale. 

4. F I nomi soli dei socj possono far parte della ragion 

sociale. 

5. ° Ciascun socio collettivo, quantunque non facente parte 
della ragion sociale, rimane so lidariaroen te coobbligato verso 
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i terzi per l'adempimento di lulti sii obblighi assunti col 
nome della ragion sociale da ciascun socio, dm in foria 
della scrittura di società abbia la firma della stessa. 

6. ° Ha azione diretta versa la società ehi contrac con 
un socio collettivo, benché non avente per patto la firma 
della società, quando possa provare che il contratto sia stalo 
realmente stipulato per l'interesse della soci età « che ne 
abbia questa approdi lato. 

Svuoti. Il, 

l)hpt)si-ioni die pia xiicciulttiwite si riferiscono 

nllc società in aceominandila. 

7. " La società in accommandita si forma fra uno o più 
socj responsabili e solidali, ed uno o più soej semplici ca- 
pitalisti, die si chiamano aec Ammendai! ti o socj dì aceoni- 
ma ridila. 

[issa é reità sotto un numi; sin iiilc, rliu debbe nccessaria- 
mcnle essere quello di uno o più socj responsabili e solidali. 

8. ° Se formasse parte della ragion sociale il nome dì 
qualche socio iirruiiiiiifjidanlf, diviene questi indetermina- 
tamente obbligalo nei rapporti dei terzi per lutti gli affari 
sociali come i soej responsabili ad onta di qualunque sti- 
pulatone in contrario. 

Non s'intende che il socio o socj accommeudauti fac- 
ciano parte della ragion sociale per il fatto clic a quesla 
sia aggiunta l'indicazione generica di aiiiipagtui,» compagni 
giusta l'uso del commercio. 

9. " Allorquando vi saranno più socj solidali sotto una 
ragione sociale , sia che amministrino lutti insieme, sia 
che l'ani minisi razione venga confidata ad uno od a più 
di essi , la società è nello stesso tempo società in nome 
collettivo a loro riguardo e società in accommandita rela- 
tivamente ai semplici capitalisti. 



Digilizcd by Google 



- 78 - 

J0.° Il socio accommendante non è soggetto alla perdila 
elle fino alla concorrenza dei fondi clic Ila messo o doveva 
mettere in società. 

11. 0 Il sodo accommendante non può porsi in rapporto 
coi terzi nell'esercizio amministrativo dell'azienda sociale 
nemmeno in forza di procura. 

In caso di contravvenzione diviene obbligalo solidaria- 
menle verso i terzi por tutti i debili c le obbligazioni della 
società. 

1 3.° Il socio accommendante non ineonlra maggiore rc- 
sponsabililà di quella determinala dall'articolo 10." parte- 
cipando alle deliberazioni generali della società, approvan- 
done le operazioni, autorizzandone gl'impegni e cosi eser- 
citando anche abitualmente ulti ili controlleria, ovvero anco 
funzioni ordinarie relative all'andamento inlerno dell' azien- 
da sociale, come sarebbero, per esempio, le funzioni di ra- 
gioniere, di scritturale, di direttore tecnico d'opificio, 
escludendosi cosi le funzioni relative ad affari dell'azienda 
sociale nei rapporti dei terzi , come quello di complimen- 
tario, di cassiere, ili agente viaggiatore. 

Senza incontrare la responsabilità dei gerenti può il socio 
accommendante addivenire per conto proprio a contratta- 
zioni colla società che questa stipula con lui come farebbe 
con qualunque alLru euiumei'cianle, e quindi può anche far 
sovvenzioni alla società c tenere aperto con essa un conto 
corrente indipendentemente dalla di lui quota sociale. 

Cosi pure, posta in liquidazione la società, può il socio 
accommendante operarne lo stralcio senza incorrere la 
responsabilità dell'art. 11." 

13. " Il capitale della società in accommandita potrà es- 
sere diviso in azioni nominative, dell'importo non minore 
di austr. lir. 3000. 

14. " Il gerente o gerenti di società in accommandita per 
anioni devo no con tribù ire almeno il decimo del fondo sociale. 

15. " Quando vi abbia l'unanimità dei socj aecommen- 



danli, hanno questi diritto di ottenere ex primo decreto 
In cessazione della gerenza nel socio o socj solidali , non 
eh e la nomina contemporanea d'un amministratore giudi- 
ziale ed i provvedimenti neeessarj per l' assicurazione degli 
enti sociali, allorquando siano in grado i soej accouimen- 
danti di amminicolarc la loro istanza con qualche piena o 
semipiena prova che conslati non avere i gerenti le cogni- 
zioni necessarie a condurre l'assunta azienda sociale, od 
avere trascurato o malversalo gli interessi della società. 

Tanto nel caso in cui il tribunale faccia luogo alla pro- 
posta domanda dei provvedimenti interinali , quanto nel 
caso contrario, assegna comparsa delle parti per allilare in 
sede ordinaria verbale se siano legalmente giustificali i ti- 
toli per la revoca della gerenza. 

46." Anche allorquando non vi abbia unanimità nei socj 
accominendaiili è procedibile l'azione giudiziale per la re- 
voca della gerenza pei titoli accennali nell'articolo antece- 
dente, esclusi però i provvedimenti interinali di cui nel- 
l'articolo stesso. 

IT." Chi intraprende contro i gerenti il giudizio di re- 
voca della gerenza e rimane soccombente , è soggetto al 
pieno soddisfacimento verso di essi, i quali hanno diritto 
di pegno per realizzarlo sulla quota dei socj querelanti. 

\ 8." Qualora segua giudizio di im-tlituilinc . di negli- 
genza o di malversazione a carico dei gerenti , viene la 
società posta in liquidazione , Termo il diritto ai soej pre- 
giudicati di ottenere da quelli a termini di ragione la ri' 
fusione del pieno soddisfacimento, con diritto di pegno per 
realizzarlo sulla quota sociale dei gerenti. 

Seziobe IH. 

Disposizioni che più partii-ol<:riii(-n!i: ritiitantnito 

le società anonime. 

49° La società anonima non csislc sotto un nome so- 
ciale e non e indicala sotto il nome di alcuno dei socj. 
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20. ° Vieni: essa qualificala colf indicazione dell'oggetto 
della sua im|ircsa. 

21. " Essa non può csisterechc coH'autorizzaiionc ilei go- 
verno sì per quanto concerne l'alio che la costituisce, si 
pel regolamento intorno al modo con cui devono convocarsi 
ì socj, essere tenute le adunanze e prese le deliberazioni. 

22. " In pendenza dell'approvazione governativa i pro- 
ponenti sono responsabili per la piena ed esalta esecuzione 
del proposto statuto anche per ciò ebe concerne il versa- 
mento del capitale sociale, e questa responsabilità continua 
finché, approvala la società , unii sano coperte da sotto- 
scrizioni tutte le azioni in cui fu diviso il capitale sociale. 

23° È ainminislrata la società anonima da inandatarj 
lemporarj e revocabili, che possono essere anche non socj, 
e non hanno allra responsabilità che quella dell'esecuzione 
del mandato giusla le disposizioni in argomento contenute 
nel Codice civile, e giusla quelle contenute nello speciale 
mandato ad essi conferito. 

Non contraggono per muti va della loro amministrazione 
alcun obbligo personale né solidale verso i terzi, relativa- 
mente agli impegni della società, (ìndie si trattengono nei 
limiti del loro mandalo. 

34." Gli amministratori sotto la loro responsabilità deb- 
bono vegliare a che non venga violalo lo statuto quale è 
approvato dall'Autorità amministrali va, estendendo la sor- 
veglianza alla regolarità delle unioni dei socj ed al modo di 
procedere alle deliberazioni che vengono prese dai medesimi. 

Tale responsabilità hanno gli amminislratori non solo 
verso i terzi cui venisse per tali molivi arrecato danno , 
ma anche verso i socj che noti (ossero concorsi a delibe- 
razioni non regolari c contrarie allo statuto. 

25." Il capitale della società anonima si divide in azioni 
od anche in porzioni d'azioni eguali di valore, che possono 
essere slabililc sotto forma di un titolo al presentatore, nel 
qual caso se ne cileltua la cessione colla tradizione del titolo. 
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SUMNC'IV. 



Dapommm che si riferiicono alle smeli in aceommandila 
ed anonime. 

26. " i.a proprietà delle anioni nominative può essere 
stabilita per mezzo di un'iscrizione sui registri della società. 

In questo caso la cessione ha luogo per mezzo di una 
dichiarazione di trasporlo iscritta sui registri e firmata dal 
cedente e dal cessionario o loro procuratori. 

27. " Ogni soscrittore d'azioni, siano queste nominative 
o al presentatore, è obbligato verso la società al legamento 
dei totale imporlo di esse, essendone però lecita l'aliena- 
zione anche prima del pagamento stesso, ferma sempre la 
responsabilità del soscrittore verso la sucielà. 

Qualunque disposizione statutaria sociale in contrario è 
nulla, salvo, quanto alle azioni di società anonime, le limi- 
tazioni od i diversi modi di garanzia espressamente sanciti 
nello statuto sociale approvato dall'Autorità amministrativa. 

28. " L'azionista clic abbia adempiuto a Ile con dizioni por- 
tate dall'atto di società, ccd-'mlo Viitidamunte la sua azione, ri- 
mane sciolto da ii^iii rc= p on salii li l-i c \ inculo verso la società. 

99." Sono dichiarate nulle le cessioni e contrattazioni 
delle speranze d'azioni , ossia delle azioni di società non 
peranco legalmente costituite e notificate. 

I cuntrav union sooo soggetti alla rilutone di quanto 
avessero perento ed all'obbligo ckl pieci. i -oddisfacimcnto, 
salvo anche di procedere in via penale nei casi a ciò 
qualificali. 

30. " Le azioni sono considerate cose mobili, e come tali 
soltanto apprendibili dal terzo per gli effetti della proce- 
dura esecutiva , ad onta che il fondo sociale rappresentato 
dalle azioni sia costituito da immobili. 

31, " Quando i socj di una società in commandita od 
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anonima sono in numero maggiore di venti , ed in qua- 
lunque caso di società anonima in cui il fondo soeiale sia 
distribuito hi ay.ioni al portatore, si dichiara legate i! modo 
della convocazione dei socj per gli effetti delle eventuali 
loro deliberazioni , ni quanto altrimenti non sia stabi- 
lito dallo statuto sociale, quando sia pubblicato il corri- 
spondente avviso per tre volle di settimana in settimana 
nel foglio ufficiale civile e commerciale, pubblicato nel ca- 
poluogo nel cui circondario ila domicilio la società, e che 
dal giorno dell'ultima pubblicazione nelle due gazzelle del- 
l'avviso a quello della convocazione intercedano almeno 
irenta giorni. 

33." Sotto la più strella responsabili là dei gerenli di 
società in accoin mandila e degli amministratori delle so- 
cietà anonime , non potrà essere fatto ai socj prima dello 
scioglimento di esse alcun riparto sotto qualunque deno- 
minazione d'interessi, anticipazioni od altro ebe sopra gli 
utili netti constatati dagli inventar) e dai bilanci sociali, 
formali dai gerenti ed amministratori e verificati nei modi 
determinati dal patio di società. 

Ogni riparto fatto al di là delle risultanze degli inven- 
tari sa™ soggetto di rifusione al terzo contraente , che da 
lale riparto fosse stalo pregiudicato. 

Seziose V. 

Deposizioni che li riferiscono alle socielà in nome collettivo, 
in coinmandita ed anonime. 

33." Il capitale sociale nei rapporli del terzo é conside- 
ralo di esclusiva proprietà della socielà come persona ino- 
rale. Non polrà quindi essere disposto e vincolalo che per 
.l'interesse della socielà da chi ne ha la facoltà a termini 
di legge e del patto sociale. 

Il creditore del singolo socio non può apprendere la di 



Digitizod ti/Cooglc 



lui quota sociale clic per gli effetti di conseguire quanto 
al socio slesso potrà spellare in esito alla liquidazione con- 
venzionale o legale della società. 

34. " Ad onta della disposizione dell'articolo antecedente, 
sta ferma la massima che l'ente sociale è la proprietà di 
tutti i socj e quindi anche degli azionisti, i quali lutti ne 
sono compropriclarj in ragione della loro quota sociale ai 
conseguenti effelli di diritto, salve le eccezioni che possono 
essere stabilite per qualcuno dei socj nello statuto sociale. 

35. " È obbligo dei socj firmatari, nelle società in nome 
collettivo, dei socj gerenti nelle società in commandila e 
degli amministratori nelle società anonime di notificare al 
Tribunale ed alla Camera di commercio, e di far pubblicare 
tiel foglio ufficiale coni merci ale del capoluogo nel cui cir- 
condario ha domicilio la società, l'estratto dell'atto sociale 
indicante il nome, paternità e domicilio di lutti i socj 
nelle società in nome collettivo , dei socj gerenti in quelle 
in commandita e degli amministratori nelle società ano- 
nime, la ragion sociale ossia la dilla, la denominazione 
delta società, il suo scopo, la sua durala, la sua rappre- 
sentanza, ed il nome dei iìrmalarj e procuratori, coli' indi- 
cazione dell'estensione del mandato loro conferilo. Per le 
società in commandila ed anonime si indicherà anche l'im- 
porto del capitale sociale , e cosi pure le quote od azioni 
in cui è distribuito il capitale medesimo, del quale sarà in- 
dicata la parte spellante ai socj accommendanti nelle so- 
cietà in commandita. Per le società anonime verrà anche 
notificata la dala c numero del dispaccio governativo ap- 
provante lo statuto sociale eolle eventuali condizioni del- 
l'approvazione stessa, non che la data e rogito dell'atto 
costitutivo della società, copia del quale e del dispaccio 
governativo nel pieno loro tenore sarà deposta insieme 
all'atto di notificazione alla Camera di commercio ed al 
Tribunale mercantile, presso i quali potranno essere i detti 
ricapiti ispezionali. 
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86.° La notificazione prescrilla nell'articolo antecedente 
dovrà essere fatta entro giorni Irenla dalla data del con- 
tralto sociale, e quanto alle società anonime entro giorni 
trenta dalla comunicazione del dispaccio governativo che 
lo approvò, per essere poi trascritti gli estratti notificali 
Degli appositi registri , dei quali sarà ad ognuno lecito dì 
avere l'ispezione, non che la copia degli esimili resisi rati, 
dovendo poi gli estratti suddetti notificati essere tenuti af- 
fissi per ire mesi in apposito luogo presso il Tribunale e la 
Camera di commercio. 

La pubblicazione nel foglio ufficiale sarà fatta seguire 
una volta nel dello termine di un mese ed altre due volte 
in ciascuno dei due mesi successivi. 

37. ° Se fa società ha più case di commercio situale in 
diversi circondar], le no liticai ioni e pubblicazioni prescrilte 
nei precedenti due articoli si faranno rispettivamente se- 
guire al Tribunale ed alla Camera di commercio e nel fo- 
glio ufficiale commerciale di ciascun circondario. 

38. " La contravvenzione ai precedenti due articoli as- 
soggetta coloro che sarebbero siali obbligati, in forza del- 
l'art. 85.", alle prescritte notificazioni e pubblicazioni, alla 
rifusione del pieno soddisfacimento verso i terzi e verso 
gli altri socj, i quali ultimi avranno altresì il diritto, finché 
le dette notificazioni e pubblicazioni non siano stale rego- 
late, di ritenere sciolta la società , dovendo perù alla relativa 
deliberazione di scioglimento concorrere nelle società inac- 
coininandila ed anonime la pluralità dei voli dei socj accom- 
mendanti od anonimi, calcolali in ragione di quota sociale. 

Gli amministratori di società anonime, in quanto con- 
travvengano alle prescrilte notificazioni e pubblicazioni, si 
rendono indelerminalamenle e solidalmente responsabili 
in proprio verso i terzi per tulli gli impegni assunti finché 
dura la contravvenzione. 

Del reslo, l'ommissionc delle notificazioni e pubblica- 
zioni può mai essere opposta nei rapporti dei leni con- 
traenti colla società . 
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39° Quelli che a sensi dell'articolo 35." sono obbligali 
a fare le notificazioni e pubblicazioni delle nuove società, 
sono pure obbligati, sotto la commina Lori a portala dall'arti- 
colo 38.", ad adempiere alle stesse formalità , nel termine 
prescritto dall'articolo 36.", nel caso in cui venga fatto qual- 
che cambiamento intorno ai punti soggetti, giusta l'artico- 
lo 95.", alle dette notificazioni e pubblicazioni. Questo cam- 
biamento, quando non sia stalo debitamente notificalo e 
pubblicato, non pud parimente essere opposto al terzo con- 
traente, salvo ai socj non obbligali all'adempimento di delle 
formalità il diritto del regresso verso i contravventori , 
quando per tal titolo ne venissero a soffrire danno, e salvo 
pure ad essi l'esercizio degli altri dìrilti loro riservali al- 
l' articolo 38." 

40. " Quando una società si pone in liquidazione, sia per- 
chè ne sia venuto il termine convenzionale o per qualunque 
altro (itolo, deve il fallo della liquidazione essere notificalo 
e pubblicato, giusta il prescritto dagli articoli 35." e 36.", in- 
sieme al nome dello slralcialario o slraleialarj incaricati dellu 
liquidazione, eoli' indicazione dei poteri ad essi accordali. 

Delta notificazione e pubblicazione sarà falla a cura 
non solo dei socj od amministratori, indicali all'artìcolo 35.", 
ma a cura anebe degli slraleialarj, i quali tulli, in caso di 
contravvenzione, oltre all'obbligo dui pieno soddisfacimento 
verso chi ne avesse a soffrir danno, sono solidalmente re 
sponsabili in proprio verso ì terzi per lutti gli affari della 
liquidazione, finché non siano regolale le prescritte notifi- 
cazioni e pubblicazioni. 

41. " Quando una società è posta in liquidazione la firma 
di essa dovrà sempre essere accompagnala dall' indicazione 
dell' atluaiilà del di lei stralcio. 

Omettendosi dallo slralcialario questa cautela, si rende 
esso solidalmente responsabile in proprio verso il terzo con- 
traente, verso il quale è anche tenuto alla rifusione del pieno 
soddisfacimento a termini di diritto. 
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42. ° I contralti di società collettive ed in commandila 
non hanno alcun effetto legale quando nou constino da do- 
cumenti scritti di data certa, ed i contratti di società ano- 
nima, quando non constino da docunieiiLi pubblici rogali 
da nolajo. 

Nessuna prova potrà essere ammessa contro ed oltre 
il contenuto negli atti di società, nò su ciò che si allegasse 
come detto prima , nel momento o dopo l' alto. 

43. - La nullità del contratto sociale, giusta l'articolo pre- 
cedente, ha effetto soliamo nei rapporti dei socj, e nou può 
quindi essere opposta al terzo contraente, il quale anzi La 
azione diretta e solidaria verso lutti quelli che avrà provato 
avere preso parte alla società di mero fatto non risultante 
da allo scritto, giusta il prescritto dall'articolo 42." 

44. " Venendo a sciogliersi la società in causa di opposta 
nullità per mancanza di alto scritto a sensi dell'art. 42.", 
la liquidazione verrà cionull ostante fatta giusta i patti con- 
trattuali che erano Siali assentili dai socj, e tali patti po- 
tranno essere constatati con tutti i mezzi di prova ammessi 
dal vegliante regolamento di procedura. 

In mancanza di patti espressi contrattuali, la liquida- 
zione verrà falla eolie norme stabilite nel Codice civile in- 
torni) al contrailo di comunione di beni. 

45. " Non più lardi di ogni anno verrà furmalo il bilancio, 
dell'azienda sociale, e la sua mancanza, nel caso di falli- 
mento della società , fonda la presunzione di fallimento do- 
luso a carico di tulli i socj quaudo la società sia collettiva, 
a carico del socio o socj gerenti quando la società sia iu 
commandita, ed a carico dell'amministratore quando lu so- 
cietà sia anonima. 

La presunzione di fallimento doloso per la mancala 
formazione del bilancio non ha luogo quando la società sia 
data al commercio di dettaglio, cioè alla compera e vendila 
di merci al minuto, nel qual caso la presunzione di falli- 
mento doloso si verifica quando manchi un regolare libro 
giornale di negozio. 
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46. ° Nelle società in nome collettivo (ulti i socj, nelle so- 
cietà in accommandìla i socj gerenti, egli a ni ministra lori nelle 
società anonime dovranno concorrere alla formazione dei 
bilanci sociali, ed in quanto l'adesione loro concorra, il bi- 
lancio da essi accettato costituisce nei loro rapporti un as- 
solutorio della rispettiva gestione. 

47. " i socj aecommcndanli potranno intervenire alla for- 
mazione del bilancio e fare le loro osservazioni. Se essi ac- 
cettano il bilancio, ba luogo la disposizione contenuti! nel- 
l'articolo antecedente per la liberazione dei gerenti. 

Nelle società anonime il corpo dei socj può farvi interve- 
nire una commissione scelta fra i medesimi, ed anche di 
persone estranee alla società. Il bilancio è approvalo dai socj. 

48. " Se v' ha disseoso dei socj gerenti fra loro o cogli 
aecommcndanli, oppure fra gli amministratori e gli azionisti 
dì società anonime, o commissione da essi nominala, intorno 
al modo di formazione del bilancio ed alle relative risul- 
lauzc, la vertenza sarà decisa da arbitri nominati uno per 
parie dai socj od amministratori assenzienti e dai dissen- 
zienti, i quali saranno sentiti sommariamente per le rispet- 
tive loro osservazioni, ma senza alcuna formalità di giudizio. 

Se gli arbitri nominati non sono fra loro d'accordo . è a 
loro altribuita la facoltà di nominarne un terzo, con diritto 
in ogni caso alle parti di invocare dal Tribunale mercantile 
la nomina dell'arbitro od arbitri, quando i due nominali 
non fossero d'accordo nella seella del terzo, o che qualche 
parte si rifiutasse alla nomina del proprio arbitro. 

49. ° Qualora i socj gerenti o gli amministrai ori non si 
prestassero a dare agli arbitri tutti i documenti, registri e 
schiarimenti che fossero da essi richiesti , i 6ocj opponenti 
sono ammessi, previo giudizio somma ri iss imo , a giurare 
estimatoriamente il loro danno, con facoltà anche di far di- 
chiarare contemporaneamente sciolta la società se trattasi di 
società collettiva o in commandita, facendo porre intanto 
tolto sequestro ed amministrazione giudiziale gli enti sociali. 

7 



Digitizod by Google 



— as- 
so. 0 In qualunque società, qualora dal terzo annuale bi- 
lancio o nei successivi risulti una perdita del 90 percento 
sull'originario capitale sociale, è in fasulla d'ogni socio di 
chiedere la liquidazione della società , ad onta che non sìa 
venuto il lermine convenzionale della medesima, e ciò senza 
pregiudizio di diverse convenzioni sociali. 

54.° In ogni caso, in cui fra socj siasi convenuta la de- 
cisione di una vertenza da arbitri , il compromesso è va- 
lido, ad onta che nel medesimo non siano essi stati nomi- 
nati. Se le parti non sono d' accordo nel nominarli a vi si 
rifiutano, sono essi nominati dal competente Tribunale mer- 
cantile. 

52. " La rappresentanza legale della società, anche per gli 
effetti della regolare procedibilità degli atti giudiziali nei 
rapporti del terzo, è costituita, quanto alla società collettiva 
ed in accommandita , dalla lor ragion sociale nella persona 
di ciascuno dei socj gerenti e firmalarj della società, e nel- 
l'anonima li eli' amministratore od amministratori. 

53. ° Insorgendo questioni fra socj, quantunque per av- 
ventura sia interessato il diritto del terzo, nelle società col- 
lettive ed in accommandita semplice, è necessario per l'in- 
tegrità del giudizio il concorso e la citazione di tulli i socj 
in proprio. Se trattasi di società anonima o di società in 
co ni mandila per azioni, oltre il concorso in lite di quei socj, 
per fatto dei quali verte la controversia, dovranno essere 
in giudizio i gerenti e gli amministratori, non ebe un cura- 
tore da nominarsi a tutti gli altri socj, siano questi o no co- 
nosciuti, essendo perù sempre ad essi facoltativo di inter- 
venire in proprio nella causa a sostegno delle loro ragioni. 

La nomina del curatore sarà resa nota mediaute triplice 
inserzione del relativo editto nel foglio ufficiale civile e 
commerciale. 

5i.° Il mandato e la gerenza nel disimpegno degli affari 
sociali commerciali è di sua nalura oneroso, salva con- 
venzione in contrario. 



□ igitized by Google 



55 ° Tulle le società die si propongono l'esercizio di alti 
non considerati commerciali, a sensi degli articoli 628 e 
629 del vigente Codice di commercio, sono considerato 
società civili, e come tali regolate dallo disposizioni conte- 
nule nel Codice civile, e dalle particolari convenzioni delle 
parli non contrarie all'ordine pubblico. 

56. " P. libero alle parli di convenire ebe società di loro 
natura civili siano rette colle forme delle Ire specie di so- 
cietà commerciali ammesse dalla presente legge, nel qual 
caso s' intenderanno sottoposte a tulle le disposizioni c di- 
scipline stabilite per queste specie di società. 

Sezioke VI. 

Delle assodaziuni in partecipazione. 

57. ° Le associazioni in partecipazione sono quelle ebe si 
applicano all' esercizio di una o più operazioni di commer- 
cio isolate non aventi tratto continuativo. La loro durata è 
determinata non tanto dalla volontà dei contraenti, quanto 
dalla natura di dette operazioni per gli effetti del pieno loro 
compimento. 

58. ° Le associazioni in partecipazione hanno luogo per 
gli oggetti, nelle forme, colle proporzioni d'interesse e 
condizioni convenule fra i partecipanti. Possono quindi an- 
che essere provale con qualunque mezzo di prova ammesso 
dal vegiiante regolamento di procedura. 

59. ° L'associazione in partecipazione non ha ragion so- 
ciale, e qualunque affare vien fatto al nome dello stesso so- 
cio contraente, il quale senza riguardo alla sua quota ri- 
mane indeterminatamente obbligato al pieno adempimento 
dell' obbligo assunto verso i terzi, i quali d'altra parte non 
hanno azione verso gli altri socj partecipanti. 

60. " Ferma la disposizione dell'articolo antecedente, i socj 
in partecipazione sono tenuti a sopportare le eventuali per- 
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dite della loro speculazione, in ragione di quota anche a! 
di là del fondo elle hanno conferito o che dovevano con- 
ferire in partecipazione. 

64." Le società di loro natura in parlecipazione possono 
perù venire esercite colle forme di qualunque delle altre 
tre specie di società, nel qual caso sono rette dalle dispo- 
sizioni di legge per queste prescritte. 

62." Viceversa, non deve attendersi la qualunque siasi 
denominazione d'assuciazione in parlecipazione che venisse 
data a società che per loro natura sono o collettive, o in 
eom manti ita, od anonime, nei quali casi devono essere ap- 
plicale le disposizioni per queste prescritte. 

ApFBttHCE PESILE. 

1. ° È costituito caso di truffa qualificata per la natura 
del fatto, indipendentemente dal danno arrecato, e punibile 
a sensi del §. 484 e seguenti della parte I del Codice vi- 
gente criminale, il caso, in cui i gerenti di una società in 
accommandita abbiano prelevato in tutto od in parte la loro 
quota sociale prima del termine della società, indipendente- 
mente da una valida deliberazione in cui siano concorsi 
anche i socj accommendanti. 

2. ° È parimente costituito caso di trufTa punibile a sensi 
dell'articolo precedente, a carico dei socj gerenti delle so- 
cietà in commandila e degli amministratori delle società 
anonime, la confezione non sincera dell' inventare e bilan- 
cio sociale diretta ad ingannare i socj sul vero stato degli 
affari sociali. 

3. " Per la qualità del fatto si fa reo di truffa, a sensi dei 
precedenti articoli, anche chi vende scientemente azioni di 
società non esistenti o fittizie. 

4. ° Se i gerenti delle società in commandita hanno pre- 
levalo dal fondo sociale, indipendentemente da una valida 
deliberazione anche dei socj accommeudauli, al di là della 
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propria (|uola sodale, da ilei ermi riarsi qucsln eccedenza al- 
l'epoca del folto prelevamento, sono costituii! rei del de- 
litto di furto per infedeltà e punibili a sensi del §. 161 e 
seguenti del citalo Codice penale 

La lellura del riferito Progetto di legge deve avere in- 
generala la persuasione che lo spirito fondamentale che lo 
informa è quello stesso della legge vigente, SÌ che ci pare 
inutile di esporre i principj legislativi che giustificano te 
disposizioni di massima della legge proposta, principi cne 
essendo quelli della legge francese, amiamo riferircene alla 
preziosa opera lasciataci da [.ocre , sullo spirito del Codice 
di commercio. 

Verremo quindi esponendo soltanto lo spirito delle pro- 
poste modificazioni, richiamandoci soltanto ai principi gene- 
rali in quanto occorra per stabilire quell'addentellato logico 
di idee che vale a purtar ehìarezza nell'esposizione, per 
servire alla quale crediamo di seguire in questo breve com- 
mento l'ordine slesso tenuto nella legge proposta. 

Disposizioni che più special me ni v si riferiscono alle società 
in nome collettivo. 

l'osta la massima delia solidarietà di tutti i socj collettivi 
per rispondere delle obbligazioni contralte col nome della 
ragion sociale verso i terzi, poche e semplici disposizioni 
sono reclamate a tutela dei diritti dei socj fra loro e dei 
terzi, perocché la solidarietà dei socj eleva la rispettiva ge- 
renza all'esercizio del più illimitato mandato di confidenza, 
ed in questo slesso fatto, che suppone una cognizione intima 
delle vicendevoli qualità morali dei socj, sta la migliore 
guarentigia che non sarà da essi violala tanta fiducia. £ 
d'altra parte il tèrzo, contracndo coi socj collettivi ebe ha 
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a se solidari amen te coobbligali , contrae appunto, come fa- 
rebbe con qualunque altra persona, c sia a lui iti valutarne 
la solvibilità c l'onoratezza, il che dispensa da misure di- 
rette die assicurino la nun distrazione del tondo sociale. 

Siamo stali esitanti a deciderci sul punto se avesse a ri- 
tenersi obbligatorio per la società l'impegno assunto col 
nome della ragion sociale da un socio collettivo non avente 
per patto la firma della società. Sembrava da una parte clic 
il terzo contraente dovesse essere protetto nella sua buona 
fede di aver contratto con un socio collettivo die doveva 
supporre autorizzalo ad obbligare la società, postocbè agiva 
in nome della slessa. Ma si opponeva d'altra parte la ra- 
gione prevalente die gli altri socj collettivi non accorda- 
rono a quello la fiducia della firma sociale , « non era giu- 
sto di far loro sopportare conseguenze dalle quali inlesero 
di sollrarsi eoi non volere espressamente che il loro socio 

allegare buona fede, perchè l'estratto dell'atto sociale ed i 
nomi dei firmalarj sono resi noti al pubblico colle prescrille 
milifii'ii/.ioiii, di cui nessuno può allegare ignoranza. 

Tale disposizione, per altro , avremmo cionnullostanle cre- 
duta ingiusta nell'interesse del terzo contraente, quando 
non fosse resa più efficace la presunzione della legge che 
suppone a di lui notizia, in forza delle prescrille notifica- 
zioni, l'estratto della scrittura di società in nome collettivo 
ed il nome dei socj aventi la firma sociale. Noi trovammo 
inadeguata allo scopo la notificazione, quale è ora soltanto 
prescritta , al Tribunale mercantile, i eui registri è ben raro 
che siano dai commercianti ispezionati. Abbiamo coli' arti- 
colo 35." del Progetto esleso l'obbligo delle notificazioni, 
tanto in questo caso come negli altri simili, alla Camera di 
commercio, colla quale i negozianti sono più famigliari, e 
abbiamo aggiunta, siccome efficacissima allo scopo, la pub- 
blicazione fatta per tre volle, di mese in mese, in apposito 
foglio commerciale ufficiale, degli stessi falli notificati al 



Tribunale ed alla Camera di commercio. Con queste misure 
soltanto, riteniamo giusto di rondare la legale presunzione 
nei terzi contraenti di conoscere i falli notificati, e giusto 
pure di conseguenza di non dare ad essi azione diretta verso 
la società in nome collettivo, quand'abbiano trattato con 
un socio non avente per paltò la firma sociale. 

Affinchè, per altro, questo patto che non accorda ad un 
socio la firma, non servisse di mezzo ingannatore per elu- 
dere la responsabilità della società, abbiamo espressamente 
stabilito all'articolo 6.° che hanno azione diretta verso la 
medesima quelli che contraggono con un socio collettivo , 
benché non avente per patto la firma sociale, quando pos- 
sano provare che il contratto sia sialo realmente stipulato 
per l' interesse della società, o che ne abbia questa appro- 
fittato. Cessando in questo caso la ragione della legge che 
protegge la società dall'abuso del socio collettivo non avente 
la firma sociale, doveva anche cessare la relativa dispo- 
sizione coli' accordarsi al terzo contraente l'azione diretta 
verso la società, pel cui interesse ed a cui profitto fu sti- 
pulato il contratto. 

Disposizioni die più specialmente si riferiscono alle società 
in account, lindi! a. 

La società in accom mandila reclama le cure speciali del 
legislatore. Possente mezzo nell' associare numerosi capitali 
alla produzione, cresce immensamente di potenza in mani 
esperte aventi la massima libertà d'azione; ma è questa 
slessa libertà d'azione che facilmente degenera in abuso a 
danno dei socj aceonimendanli e dei terzi: e si questi che 
quelli con diritto dimandano alla legge protezione, ncll'ac- 
cordare la quale, il legislatore insieme ad un atto di giu- 
stizia compie un grand'atlo di pubblica utilità. In questo 
solo caso sono possibili l'associazione di capitali e lo svi- 
luppo e prosperamento degli affari sociali. Sta la solu- 
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/ione de! ..problemi* nella conciliazione di bit elementi 
collidenti. 

E pei' primo quello presenta la domanda, se l' esi- 
stenza legale della società io aecoimna udita con o senza azioni 
debba rie hi ed e re o no l'approvazione dell' autorità ammini- 
strativa. Noi ri siamo senzn esilari; associati all' opinione del 
Codice di commercio che non prescrive tale approvazione. 

Oltre al capitale sociale stimilo ila\ nuli al terzo contraente 
il gerente o gerenti della soeielà ind etermi nata niente re- 
sponsabili verso di lui per lutti gli obblighi della stessa. 
Quando il terzo é posto in rapporto con persone solidaria- 
menle tenute ad adempiere agli obblighi seco lui contratti, 
non lia diritto di pretendere che l'autorità siasi presa a sua 
indennilà cure speciali per accordare un' esistenza legale 
alla soeielà. 

Finché sì Iralta di aeeoinmandila semplice, il cui fondu 
sociale non sia distribuito in anioni, nessuno ancora ha re- 
clamato l'intervento dell'Autorità per approvarla. 1 socj 
accommaiidaolì sono rimessi a far uso del loro buon criterio 
sia per giudicare del valore economico della speculazione, 
di cui sono chiamati a prender purte, sia per la scelta di 
gerenti intelligenti ed onesti. Se il loro giudizio è errato, 
l'Autorità non è maggiormente responsabile del loro errore 
di quello che lo sia quando una società in nome collettivo 
fa cattivi affari, o per vizio intrinseco alla spec illazione , o 
per cattiva gerenza. Cominciano ad elevarsi i timori quando 
si tratta di soeielà in aeco nini and ita per azioni. In questa 
specie di società si vede da alcuni nient'altro che la società 
anonima meno l'autorizzazione governativa, e quindi un 
mezzo per eludere la legge che richiede la sanziono del- 
l'Autorità, affinché la società anonima possa esistere ed es- 
sere attivata. Esiste egli t' accennato inconveniente? Per 
ovviare a questo vi sono altri mezzi che l'approvazione 
deli' Autorità amministrativa? 

Si tenie che socj gerenti non responsabili si facciano pro- 
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pimenti di intraprese dì non provala uLililà, e col mozzo 
delle azioni trovino facilmente denaro, senza la moralità e 
l'intelligenza di bene amministrarlo. Il pericolo e vero, ma 
non si è forse abbastanza |icnsato die un po' ili esperienza 
e già fatta, e che su tale proposito il pubblico ha fallo 
.senno. Non è molto die non si volevano grandi fastidj a 
trovare azionisti ; ma adesso l' opinione pubblica è cambiala. 
Gli azionisti n'ebbero non solo il danno ma le beffe; ed 
ora, se volete ancora trovarne, bisogna che presentiate loro 
qualche cosa di serio. 

Del resto può, a nostro avviso, ovviare la legge ali* in- 
con veni ente eli t: !» società in rii'cuniMiainlita per azioni abbia 
a mascherare la soeiclà anonima senza autorizzazione del- 
l' Autorità amministrali va. SÌ temono gerenti irresponsabili; 
e noi abbiamo stabilito all'articolo 1-1." del Piogclto die i 
gerenti di società in accummamlila per azioni debbano con- 
correre per lo meno al contributo del decimo del fondo so- 
ciale, il quale sarà ad un tempo garanzia morale agli azio- 
nisti ed al pubblico, della persuasione e dell'interessamento 
dei gerenti nell'impresa e garanzia materiale pei casi even- 
tuali di danni arrecati per inelliludinc, trascuratezza o 
malversazione nel dirigere ed ammirisi rare gli affari sociali. 

La disposizione da noi proposta presenta in vero la dif- 
ficoltà di escludere dalla gerenza delle accommandile per 
azioni persone clic pur ne sarebbero capaci, ma non hanno 
i fondi necessari per mettere in società il loro decimo del 
capitale sociale. Questo inconveniente è reale, ma pensiamo 
die se lali persone sono veramente capaci, onesle ed istrutte, 
troveranno facilmente chi, in esse fidando, loro sovvenga i 
fondi necessari, sìa a mutuo, sia in partecipazione per di- 
viderne gli utili; — pensiamo che ad esse, quantunque sprov- 
viste di capitali effettivi, è sempre aperfu il campo della ge- 
renza nelle società in accommandita semplici e nelle altre 
specie di sodelà ; — pensiamo finalmente die vai meglio pri- 
» arci di qualche accommandita per azioni , non cosliluila per 
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mancanza di gerenti abbastanza provvisti di fondi, di quello 
che vederne rovinare di giù costituite per mala ammini- 
strazione di gerenti irresponsabili. 

Se non che, dimanderà taluno, dove gli azionisti poi tro- 
vino le garanzie che i gerenti abbiano effetti vamen te ver- 
sato i! prescritto decimo del fondo sociale? Rispondiamo ' 
alla difficoltà, che pei- controllare l' adempimenti) di un tale 
obbligo si hanno i bilanci e tutte quelle ispezioni e verifi- 
cazioni sociali a cui ogni azionista, come socio, ha un in- 
contrastabile diritto. 

Si teme l'imprudente associazione di azionisti che per il 
piccolo loro interesse non abbiano verificata l'utilità del- 
l' intrapresa. A questa difficoltà, oltre il già detto, risponde 
la disposizione da noi proposta che il capitate delle società 
in accommandila possa bensi essere distribuito in azioni no- 
minative, ma di valor non minore di lire 3000, la qual 
somma , senza essere vistosa , è però abbastanza riflossibHc 
perchè nessuno voglia perderla giuocando alla cieca e senza 
esame in matte speeulationj. Di più, ci aspettiamo che il buon 
criterio degli azionisti abbia a portare miglior frutto quando 
saranno diffuso le cognizioni della parte tecnica industriale, 
della scienza del commercio , dell' economia pubblica, della 
statistica, i cui insegnamenti abbiamo caldamente racco- 
mandalo alla saggezza dell'Autorità governativa. 

Che se a carico dei gerenti si presentano gravi motivi 
per constatare malversazioni e frodi sulla sostanza ammini- 
strata a danno deisocj odel terzo, provvede il Codice crimi- 
nale, per la cui applicazione più sicura e più opportuna in 
codesti casi abbiamo proposto nel nostro Progetta un'Appen- 
dice penale alla legge sulte società, di cui diremo più avanti. 

Con tali discipline di tutela però sempre negativa, ab- 
biamo creduto di intieramente abbandonare all'interesse 
individuale la formazione anche delle società in accomman- 
dila per azioni, affinchè non ne venisse meno quella oppor- 
tunità di movimento e d'azione che é vitate per il com- 
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mercio, c che potrebbe per avventura soffrire per le ine- 
vitabili formalità della trafila amministrali va. 

Qualche anno fa, taluni poco fidenti nei frulli dell'espe- 
rienza, si scasserò ai gravi abusi avvenuti nel commercio 
delle azioni , reclamarono a tutela degli azionisti l'intervento 
dell'Autorità anche nelle società in accommandita per azio- 
ni, e avrebbero trovata opportuna la legge che o avesse 
totalmente soppressa questa specie di società, o l'avesse 
sottomessa, per esistere, all' approvazione dell'Autorità am- 
ministrativa. Gli azionisti ebbero dure lezioni, ed ora pos- 
siam dire dì trovarci all'estremo opposto della reazione. In- 
vece di frenare la loro imprudenza, dobbiamo adesso quasi 
incaraggirli. Cosi il tempo ha fatta giustizia di quelle mi- 
sure che allora avrebbero per avventura potuto sembrare 
opportune . 

Resta ora a vedersi fin dove debba estendersi la prote- 
zioneaisoej aecommen danti , fin dove quella ai terzi, onde 
pur sempre sia conservata la libertà d'azione della gerenza. 

Per tutelare la buona fede del terzo contraente deve es- 
sere tenuta ferma la massima che già troviamo nella legge 
vigente, che, cioè, la ragion sociale ossia la ditta sotto il cui 
nome e retta la società in commandila, non possa essere 
formala che dal nome di uno o più socj solidali, alla qual 
disposizione abbiamo aggiunto che ove facesse parte della 
ragion sociale il nome di qualche socio aecomuiendante, di- 
viene questi responsabile per tutti gli affari sociali, ad onta 
di qualunque convenzione in contrario, perocché sapendo 
il terzo contraente che non può formar parte della ditta 
che il nome dei socj solidali, conlracndo colla società ha 
dovuta ritenere a sé obbligato ciascun socio, il cui nome 
forma parte della ragion sociale. 

L'uso lia introdotto nel commercio nelle ditte delle so- 
cietà in aecommandita l'aggiunta generica di compagni. Re- 
stando questi innominati , non doveva nemmeno sorger 
dubbio che i socj aecommendanti compresi in codesta espres- 
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sione potessero ineonlrareresponsabililà versoi! lem; pure 
essendosi ila taluno elevalo qualche scrupolo, e per sanzio- 
nare d'altra parie un uso inveterato del nostro commercio, 
abbiamo espressamente dichiaralo clic quell'aggiunta ge- 
nerica non compromette la responsabilità dei socj accom- 
menda n li. 

Per una sapiente veduta di tutela pei socj gerenti e per 
gli accommen danti, non die per il terzo contraente, è fatta 
dalla legge vigente proibizione al socio accommen dante d' in- 
traprendere alcun alto di amministrazione, od essere im- 
piegato per allari della società, nemmeno in forza di pro- 
cura. Il socio aecommendante, che in caso di evenli sinistri 
non ha da perdere che la sua quota sociale, sarebbe troppo 
facilmente invogliato a gettarsi in speculazioni arrischiale, 
onde aver mollo a guadagnare nel caso di buona riescila , 
ed avere soltanto una perdila determinata nel caso di esito 
sfortunato. Questo incauto procedere esporrebbe a rovina 
l' intiero società. Da qui la proibizione al socio aecommen- 
dante dì immischiarsi in affari amministrativi della società; 
da qui la eommiualoria di divenire esso responsabile per 
tulli gli affari della società nel caso di contravvenzione, 
comminatorio che era reclamala anche nell'interesse del 
terzo, il quale con lui contracndo ha corsa la. sua fede, e 
deve quindi averlo per coobbligato all'adempimento del- 
l'impegno contralto. 

La ragione stessa a cui s 1 appoggia quella provvida dis- 
posizione ne suggerisce per altro i limili, limiti che non 
vediamo ben determinali dalla legge vigente, e la cui in- 
certezza genera dannose oscillazioni nella giurisprudenza e 
nella pratica. 

Coli' escludere nel socio aceommendanlc la facoltà di am- 
ministrare, non gli si vuol togliere quella. di partecipare 
alle deliberazioni generali della soeielà, approvandone lo 
operazioni od autorizzandone gli impegni, perché questa 
facoltà è essenziale alla qualilà di socio; ed il socio aecom- 
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mandante è socio pur esso, il che taluni, e Iranisti e pra- 
tici, pare che troppo sposso dimentichino nello sciogliere 
questioni da essi discusse. Per codesto principio riteniamo 
che anche senza una disposizione apposita, e stando pure 
al silenzio della legge vigente, non esporrebbe alcuna re- 
sponsabilità al di là della propria quota quel socio acconi- 
mendaulc che concorresse alle deliberazioni della società, 
nella quale opinione veniamo confermati dalle circostanze 
che accompagnarono la discussione relativa alla redazione 
degli articoli 27." e 28." del Codice di commercio. Il Tri- 
bunale di cassazione di Parigi appoggiò il progetto primi- 
tivo di escludere il socio accommendante dal concorso 
alle deliberazioni sociali ; ina quesla esclusione non fu ac- 
colta nel Codice, sull'osservazione /atta dal tribunato che 
appunto " uno dei diritti del socio accommendante è di par- 
tecipare alle deliberazioni generali della società, c queste 
deliberazioni hanno sovente per iscopo d'approvarne le 
operazioni o di autorizzarne gl'impegni, di maniera che 
sotto questo rapporto il socio accortimeli dan le vi concorre 
e vi deve concorrere almeno col suo consenso ». 

Ad onta di ciò abbiamo creduto, per togliere qualunque 
incertezza e per meglio determinare i diritti del socio ac- 
commendante, di registrare nel Progetto l'apposita autoriz- 
zazione di quest'ultimo a partecipare alle deliberazioni della 
società, approvandone le operazioni od autorizzandone gli 
impegni. 

Finché il socio accommendante non fa che concorrere in 
assemblea cogli altri socj alle deliberazioni della società, non 
dobbiamo temere die queste espongano a pericolo gli in- 
teressi sociali coli' impegnare in affari troppo arrischiali. 
Ciascuno delibera con voto soltanto proporzionale alla sua 
quota sociale , per cui le pazzie d' un solo debbono essere 
paralizzate da una pluralità più giudiziosa. 

Dalla ragione legislativa dell' esclusione del socio accom- 
mendante a prender parte alla gestione degli affari sociali 
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discende spontanea la conseguenza che, finché il socio ac- 
cani menda nte, pur concorrendo all'andamento dell'azienda 
sociale, non contrae impegni per la società, uè si pone in 
rapporto coi terzi, deve essere al coperlo da qualunque re- 
sponsabilità e censura, responsabilità e censura che non 
avrebbero né ragione né scopo, ed influirebbero anzi dan- 
nosamente sulla società, giacché ne eseluderebbero il con- 
corso dei socj aceommendanli, che, appunto perchè interes- 
sati con capitali proprj al prosperamento dell'impresa, vi 
potrebbero prestare un'opera altrettanto utile quanto pre- 
morosa e zelante. Cosi , per esempio, non si vedrebbe ra- 
gione, per cui un socio accommendante non possa essere 
magazziniere, ragioniere, direttore tecnico d'opificio della 
società; tinche esso si limila ad esercitare queste funzioni 
interne, non fa affari impegnativi per la società , né i terzi 
eontraendo con questa, possono seriamente asserire di avere 
corsa la fede di lui, per ciò solo che siano a loro scienza 
le funzioni da esso esercitate nell'azienda sociale. Viceversa, 
se il socio accommendante fosse cassiere, complimentario, 
agente viaggiatore della società, avrebbe (in necessario con- 
tatto col terzo , ed in questi subentrerebbe allora il di- 
ritto di mantenerlo a sè obbligalo come socio responsabile e 
solidale. 

Anche quando il socio accommendante fa, per l'interesse 
proprio, affari colla società come li farebbe qualunque ter- 
zo, non contrae veruna responsabilità di gerenza, non ve- 
dendosi per nessun conto di lai modo compromessa la 
società, né cimentala la fede dei terzi contraenli; mentre 
d'altronde da questo contatto d'affari può averne la società 
grandissimo vantaggio. Meglio di qualunque terzo può ri- 
stana socio accodimeli dante vedere davvicino i bisogni 
delia società, apprezzarne i mezzi e le garanzie, riconoscer 
la necessità di supplire agli impegni sociali o di estendere 
Io sviluppo dell'impresa. Or ecco nei socj aceommendanli dei 
facili sovventori di fondi, che la società ha interesso di pre- 
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ferire, per tenere i proprj bisogni in famiglia e non esporsi 
al discredito, col chiedere sovvenzioni da terzi. 

Cosi anco non deve incontrare responsabilità solidale 
quel socio accommendanle che si assumesse lo stralcio della 
società al suo mettersi in liquidazione, giacche lo stralcia- 
tarlo, per natura stessa del suo ufficio, non può impegnarsi 
in nuovi affari, e non è quindi più possibile di esporre la 
responsabilità della società, né di tradire la fede del terzo. 

Da tali considerazioni fu dettata la disposizione dell' arti- 
cola 12." del nostro Progetta di legge. 

Il socio aceommendaute ohe amministra gli altari della so- 
cietà, fa temere i troppo arrischiati altari di chi poco, in 
ogni evento, perdendo, può sperare molto dalla fortuna. Il 
pericolo slesso si presenterebbe per quei gerenti, che sa- 
pendo pure di essere culle sostanze loro responsabili senza 
lìmite per tutti gli impegni sociali, pure assai poco posse- 
dendo, e quindi poco avendo a perdere, potrebbero per 
avventura nutrire le slesse voglie temerarie del socio ae- 
eommendante. Questo riflesso ci suggeriva il quesito se si 
dovessero per massima alligare le funzioni dei gerenti alla 
condizione di possedere una lauta parte del capitale sociale 
che offrisse le garanzie di una prudente e retta amministra- 
zione. Mentre nelle società in aeeommandila per azioni ci 
siamo pronunciati per l'affermativa, abbiamo tenuto opi- 
nione opposta per le accumulai] di le semplici. 

Abbiamo credulo che l'onestà e l'intelligenza possano 
valere quanto del capitale materiale, per garantire la buona 
amministrazione dei gerenti. Chi nell'opinion pubblica ha 
un valore sociale per onestà ed intelligenza in qualche ramo 
industriale, non vorrà compromettere la sua posizione col- 
l'avventurare l'azienda sociale in Iroppo arrischiati affari; 
né sfugge mai dal pensiero dell' uomo d'onore che al sod- 
disfacimento degli assunti impegni rispondono le sostanze 
non solo, ma la persona. Il richiedere nei gerenti il con- 
tributo di una parte del capitale sociale sarebbe togliere alla 
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comma lidi la il concorso dell' intelligenza senza fortune; e 
questa esclusione abbiamo ritenuto dannosa all'industria ed 
al commercio, senza che perciò ne profittasse la tutela dei 
diritti del terzo e del socio d'accominandita semplice. E que- 
sto e quello riflettano serial oc n ti; prima di scegliere ; ma 
quando la scelta sarà caduta sopra gerenti in tei li genti ed 
onesti, varranno queste preziose doli ben più della ric- 
chezza per assicurare una buona amuiiiii-liM/ioiii: sociale. 

Se la società in acca mmand ita ha il proprio capitale di- 
stribuito in azioni, vedemmo come si presenti facilmente 
il pericolo di intraprese di non dimostrata utilità, c del con- 
corso imprudente di azionisti che non pensarono abbastanza 
alla natura della speculazione ed alle persone che si pro- 
pongono di condurla. A questi pericoli trovammo di ov- 
viare, come già abbiamo accennalo, col prescrivere che i 
gerenti di commandita per azioni debbano contribuire il 
decimo del fondo sociale, ne altro crediamo di aggiungere 
su questo argomento. 

Ammesso il principio della società in aecommandita per 
azioni, si presentava la domanda se dovessero queste auto- 
rizzarsi nominative soltanto, od anche colla forma al presen- 
tatore. La legge vigente lascia luogo a dubbia interpretazio- 
ne, e noi l'abbiamo risolta coli' esclusione di queste ultime. 

L' azione al presentatore offre il vantaggio della facilità 
c speditezza del suo commercio, perocché rolla sola tradi- 
zione del titolo se ne trasferisce la proprietà nel cessionario, 
e d' altra parte lascia adito ad impiegare capitali nella so- 
cietà anche a quelli che non volessero essere conosciuti 
come socj; ma mentre non troviamo abbastanza evidente 
la ragione di questo secondo vantaggio, non crediamo il 
primo abbastanza importante per vincere il pericolo che 
socj a ccommen datili sotto maschera dell' azione senza nome 
vengano ad intrudersi ne ll'amminìst razione sociale, eludendo 
la loro esclusione dalla gerenza e la conscguente loro re- 
si io usabilità sulidaria nei rapporti del terzo. È poi sempre 



Digitizod &/ Google 



— m — 

cosa utile alla società che siano conosciuti i socj accommen- 
danti, e per il credilo morale dei nomi c perché sappiano 
sempre i gerenti dove dar capo per avere un consiglio nei 
casi gravi, imprevcduli ed urgenti. 

Or venendo a dire dei gcrcnli, tocchiamo al punto ve- 
ramente vitale v decisivo della società in eommandita. La 
scelta della gerenza è tutto in questa specie di soeielà. Già 
vedemmo come questa prevalga alla soeielà anonima per la 
libertà ed opportunità d'azione della sua gerenza; ma que- 
sta prevalenza suppone che sia la scelta caduta su gerenti 
abili, zelanti , volonterosi ed onesti ; che se per mala ven- 
tura fu errala la scelta, la gerenza è la più grande delle dif- 
ficoltà , ó talora la rovina sociale. La gerenza di sua natura 
non è mandato revocabile, ma è patto corrispettivo di con- 
trailo; ed a questo non paro che pensino abbastanza d'or- 
dinario i socj aceommeudanti net prender parte a soeielà, 
quando non conoscono profondamente le doti dei gerenti. 
È fra noi diffusa una tal qua! venerazione alla ricchezza 
che ci dispensa dau'allargare le indagini sulle allre doti dei 
gerenti; or se troviamo dell'onestà nei gerenti ricchi, non 
troviamo d' ordinario, rendendo pur giustizia a qualche 
onorevole eccezione, né la necessaria attività, ne le ne- 
cessarie altitudini a ben dirigere ed amministrare l'azienda 
sociale. Scegliamo dei gerenti, e quando solo abbiamo prove 
evidenti di malversazione od ineltiludinc nella gestione, ci 
domandiamo meravigliali ehi fra i socj abbia ben conosciuto 
le doli dei gerenti, perchè sui medesimi cadesse la scella. 
Ha la domanda è troppo larda ed i socj accommendanti 
non possono sottrarsi dal bìvio, o di una tolleranza rovi- 
nosa, o di un'opposizione disgustosa, il cui scioglimento non 
può riescire che alla liquidazione della soeielà, se i gerenti 
vogliano mantenersi nulla posizione che ha loro crealo il 
paltò sociale. 

Se troppo gravi non fossero le conseguenze di tuli rovi- 
nose liquidazioni c per l'azionista e per il pubblico, saremmo 
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quasi tentati di lasciare che tulio si consumi sui socj accum- 
mendanti l'errore nella scelta dei gerenti; ma né ragioni 
di giustizia, né ragioni di convenienza pubblica consigliano 
che colla rovina dei socj vada depauperato il capitale na- 
zionale. Oltre di ciò, i socj accommen danti possono essere 
stati ingannali o delusi nella scelta dei gerenti, ad onta che 
abbiano esaurite le necessarie indagini sulle loro doti, che 
il lupo sa qualche volla vestire l'abito dell'agnello, ed i più 
belli antecedenti di un uomo possano essere smentiti da 
nuovi falli non previsti. Bisogna dunque che siano posti i 
gerenti in scria avvertenza — che grave è la responsabilità 
che accompagna la gerenza;— -che l'esercizio del mandato ad 
amministrare la sostanza d'altri reclama l'adempimento di 
molti doveri; — che non devono i gerenti indossarsela troppo 
alla leggera questa veste di fiducia, e che prima di assu- 
merla debbono cose ienzìosain ente domandare a sé slessi, 
se abbiano le cognizioni necessarie , se la volontà ben de- 
terminata, se l'attivila sufficiente a ben dirigere ed am- 
ministrare l'azienda sociale. — - Bisogna che i gerenti siano 
posti in seria avvertenza che pendono sul loro capo il danno 
e l' ignominia della revoca del loro mandalo, quando possa 
essere provata a loro carico iiiclliludine, negligenza od ar- 
bitrio nel condurre gli affari sociali. 

Era qui dunque reclamala un'energica misura di legge 
che nell' aprire una via di salvamento ai socj accommen- 
danti per liberarsi da una rovinosa gerenza servisse di mezzo 
preventivo di minaccia per evitare che in altri casi si aves- 
sero a rinnovare gli stessi scandali e gli stessi danni. 

Se é unanime il concorso dei socj accenni) end aii li a ri- 
conoscere l'inettitudine, la trascuratezza o la malversazione 
dei gerenti nel condurre gli affari sociali, abbiamo creduto 
di disporre nel Pi ognio. che, sopra appesila istanza ammi- 
nicolala da prove anco solo semipiene, debba il Tribunale 
accordare ex primo decreto i mezzi assicurativi necessari 
per non permettere che il danno continui, procedendo an- 



die alla nomina di mi amministratore giudiziale, ove ne 
sia fatta dimanda, salvo ai socj richiedenti di provare in 
sedo ordinaria c legai inculi; i tildi ebe appoggiano (In loro 
istanza di rimozione della gerenza. Sono della massima 
gravità lati provvedimenti, ma nell'unanime concorso dei 
socj acco Dimenda ni i trovammo una forte presunzione di 
verità dei titoli allegati nella loro dimanda. 

Che se non concorre l'unanimità dei socj accommendanti, 
doveva sempre ritenersi procedibile la loro domanda diretta 
alla rimozione della gerenza , ma sarebbe stala imprudenza il 
far luogo exprimo decreto, sopra loro domanda, a si gravi prò v- 
vedhnenli che compromettono l'onore ed il credito ilei gerenti. 

Eru del resto giusto di riservare il pieno soddisfacimento, 
nel caso di rispettiva soccombenza , tanto ai gerenti verso 
gli accommendanti, quanto a questi verso dì quelli, lenendo 
vincolala altresi a rispettivo pegno dei danneggiali la quota 
sociale dei soccombenti. Questa misura è diretta al duplice 
intento, di non permettere ebe sia reso vano ai socj accom- 
inemlanli ed ai gerenti l' eventuale loro diritto d'indennizzo 
e di trattenere i socj accommendanti dall' intraprendere do- 
mande temerarie di rimozioni di gerenza non appoggiale 
a giusti titoli. 

Quando sia giudicata la revoca della gerenza, di viene di ne- 
cessità la liquidazione sociale, perché l'amministrazione giu- 
diziale, pendente lilc, non può essere che un temperamento 
provvisorio e di mera opportunità , per evitare maggiori 
danni di una cattiva gerenza; e d'altronde a nessuno dei 
socj poteva essere imposto un cambiamento di gerenza, e< 
doveva, dall'unanime loro consenso, dipendere, se debba 
lo società continuare ed a chi essere affidata la gerenza. 

Deposizioni che più particolarmente riguardano 
le società' anonime. 

I,a mancanza di socj responsabili e solidali nelle società 
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anonime ha fallo sorgere la necessità, dell' approvazione 
governativa per la loro esistenza legale. Questa approva- 
zione era reclamata non solo nell'interesse del terzo, affin- 
ché fossero dalla sanzione dell'autorità meglio disciplinati 
e controllati i modi d'amministrazione della sostanza so- 
ciale, che sola risponde degli impegni verso il terzo; ina 
era reclamala ben anco nell' interesse de' socj, ì quali es- 
sendo partecipi d'ordinario alla società per piccola frazione 
di capitale, non hanno sufficiente interesse per seguire e 
controllare l'andamento dell'azienda sociale. A questo di-^ 
fetto supplir deve la legge, col sanzionare soltanto statuii 
che presentano le opporlunc guarcnligic.che la legge deve, 
tanto più sollecita, procurare, in quanto che alle società 
anonime possono concorrere anche i piccoli capitali dell'ar- 
tigiano; ed è troppo facile che il menomo arbitrio, il me- 
nomo danno d'amministrazione venga interpretato un at- 
tentato del ricco per peggiorare la coudizione del povero. 
Questa considerazione si presenterà tanto più vitale ed in- 
teressante, quando l'istituzione delle banche pubbliche e le 
casse di risparmio, attivale su più ampie basi, avranno ac- 
cumulato molti piccoli capitali che facilmente troveranno 
posto nelle società anonime, quando siano queste ben re- 
golale e dirette. 

Né deve l'Autorità amministrativa limitare la propria tu- 
tela alle garanzie clic riguardano l'interesse dei socj fra loro ^ 
e di questi col terzo. Prima indagine deve essere quella di 
apprezzare il vero valore economico dell' impresa che la 
proposta società anonima intende di attivare, al quale in- 
lento si rende indispensabile eli e nell'Autorità tutoria si rac- 
colgano le più estese cognizioni di economia pubblica, di 
scienza commerciale, di statistica, affinchè non sfugga nes- 
sun elemento da cui desumere con fondamento non solo 
l'importanza economica della proposta impresa, ma anche 
l' influenza che sarà per esercitare sugli altri rami di pro- 
duzione, bilanciando poi sempre in modo approssimativo 
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il capitale necessario all'impresa con quello presumi li il meni e 
disponibile in paese. ' 

Allo scopo che non vengano proposte all' approvatone 
governativa delle società fittizie non seriamente volute dai 
proponenti, e non provviste dei necessarj mezzi per atti- 
vare la progettala intrapresa, abbiamo credulo di slabi- 
lire nel Progetto la massima, che in pendenza della san- 
zione dell'Autorità , siano i proponenti responsabili per 
la piena ed esalta esecuzione del proposto statuto, anche 
per ciò che concerne il versamento del capitale sociale, e 
che questa responsabilità non abbia a cessare finché, ap- 
provata la società, non siano coperte da sottoscrizioni tatlc 
le azioni in cui fu diviso il capitale sociale. Questa misura 
era reclamata nell'interesse pubblico, affinchè furbi propo- 
nenti irresponsabili non si valessero del brevetto di auto- 
rizzazione, siccome annunzio e passaporto a prospetti in- 
sinceri gettati nel pubblico per raccogliere azioni. Quando 
i proponenti sono resi responsabili dell'esatto adempi- 
mento dello slaluto, ed anche del versamento del capi- 
tale sociale, svanisce il timore dell'imprudenza e dell'in- 
ganno per parte dei proponenti. Ne si opporrà che trat- 
tandosi d'ordinario nelle società anonime di capital colos- 
sale, troppo difficilmente abbia a trovarsi chi si assuma 
una tanta responsabilità in pendenza dell' autorizzazione go- 
vernativa c della soscrizione delle azioni. La difficoltà non 
ci par grave, perchè se temono i proponenti di trovarsi 
esposti per troppa somma, avranno cura di assicurarsi le 
sottoscrizioni di azioni ancor prima di presentare la do- 
manda di autorizzazione; ed anzi, questa prova, che già in 
prevenzione a tale domanda siano coperte da sottoscrizioni 
in lutto od in parte le azioni della società, sarà per l'Au- 
torità una delle più sicure garanzie della realtà della sociale 
intrapresa, di cui le viene chiesta la sanzione. Che se al- 
l'Aulorilà sorge dubbio fondato che i richiedenti non siano 
serj proponenti, o che non offrano sufficienti garanzie, 
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vedrà essa nella sua prudenza se sia il caso, prima di coni' 
partire l'autorizzazione, di rimettere i proponenti stessi ad 
offrire le prove di aver riportale, le so ti ascrizioni degli 
azionisti per tulio il (ondo sociale. : 

Gioverà parimente che, allorquando i. proponenti di so- 
cietà anonime od altri entrino come sticj, portando in na- 
tura la loro quota, come macchine, edifìzj , miniere, ec. , 
l'Autorità faccia procedere, per! mezzo di periti o per mezzo 
di apposite commissioni , alla stima di tali valori contribuiti 
in luogo di denaro. Se il valore ammesso nello statuto so- 
ciale non è il reale, vi è inganno per il terzo contraente, 
il quale, mentre ritiene che gli obblighi assunti dalla so- 
cietà siano garantiti da un fondo sociale effettivo che cor- 
risponda al nominale, quando è venuto il caso di realizzare 
i diritti acquistali verso la società , si trova sfuggir di mano 
le garanzie, perchè il capitale sociale portato in natura dai 
socj non ha i! valore che gli fu attribuito dagli statuti. 1 
periti poi e le commissioni uonimale a constatare il giusto 
valore delle quote di capitale per tal modo contribuilo, do- 
vranno avere istruzioni positive di non considerare soltanto 
quale elemento di slima il valore in uso delle macchine, 
utensili, edificj , ce., siccome applicati all'attuale esercizio 
di un'industria, ma devono far entrare in calcolo anche 
l'elemento moderatore del valore reale di dclli enti, sic- 
come posti fuori d'uso, perocché viene il bisogno per i 
terzi di trovare in essi il valor reale nominale quando la 
società è neli' imbarazzo di adempiere ai proprj impegni , 
quando si pone in liquidazione; e allora le macchine, gli 
attrezzi d'officina, gli edifìzj non valgono che il ferro, il 
legno, i mattoni di cui sono composti, o lutt'al più quel 
maggior valore sempre piccolo che si può utilizzare modi- 
ficandoli ed applicandoli nd altre industrie. 

Quando nello stallilo si trova che parie del fondo sociale 
è distribuito in azioni industriali, ossia in quelle azioni che 
sono destinate a compensare un'industria, uria scoperta. 
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un privilegio, il cui esercizio qualcuno dei socj, e d'ordi- 
nario i proponenti, pongono in sociclà invece di denaro , 
l'Autorilà potrà hensi calcolare codesta industria, codesta 
scoperta , codesto privilegio siccome mezzi che possono of- 
frire un criterio intorno all' utilità e buona riescila della 
progettala impresa , ma non deve mai lasciarsi prendere 
dall'illusione di considerare come capitale effettivo quello 
rappresentato da tale specie d'azioni, le quali, se nei rap- 
porti cogli altri azionisti possono sussistere ed entrare a 
dividere gli utili che sono un corrispettivo dell'uso di quel- 
V industria, di quella scoperla, di quel privilegio, non ga- 
rantiscono però menomamente il terzo contraente nel caso 
di inala riescila dell'impresa, la quale cadendo, annienta 
lutti codesti valori. 

Non è raro il caso che gli statuii riservino alla sociclà il 
diritto di cmelterc nuove azioni, nel caso di prosperamento 
della sfessa. Questo diritto è mollo pericoloso e per l'azio- 
nista e per la società, !)' ordinario si l'it'orre alle nuove 
azioni, non già quando prosperando l'impresa si voglia dare 
sviluppo alle operazioni sociali , bensì quando queste rie- 
sce» do a male , si abbisognano nuovi mmi per supplire al 
capitale perduto. Gli amministratori in questo caso, tacendo 
il lato debole dell'azienda sociale e promettendo sempre 
profitti per l'avvenire, si fanno autorizzare all'emissione di 
nuove azioni; ma è troppo evidente che se la speculazione 
è per natura sua perdente , con esse non si fa che aggra- 
vare il danno dello sperpero del capitale nazionale, mentre 
che un' opporluna liquidazione della società lo avrebbe per 
avventura in parte salvato, e non lotole sarebbe stata la 
perdita degli alienisti. Sarà quindi conveniente che l'Auto- 
rità non lasci negli stalliti riserve alla società di emettere 
nuove azioni, salvo alla società slessa, all'evenienza del caso, 
di proporre all' approvazione governativa i provvedimenti 
che stimasse più opportuni per la salvezza o prospera- 
mento sociale. 
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Del reslo, è assai malagevole il determinare norme fisse 
a cui debba l'Autorità allenersi prima «li approvare uno sta- 
tuto di società anonima. È secondo la natura dell'impresa, 
secondo la sua importanza, secondo la vastità del suo ca- 
pitale, secondo l'influenza sua sopra altri rami d'industria, 
secondo il rapporto in cui possa trovarsi con viste di pub- 
blica amministrazione e d'interesse generale che deve l'Au- 
torità modellare emodificare, a norma dei casi, il provvido 
di lei intervento nel prescrivere le modalità e te condizioni 
dell'approvazione, che è chiamata a dare nell'interesse pub- 
blico agli statuti delle società anonime. È ardua, è impo- 
nente la missione, a cui è chiamata l'Autorità amministra- 
tiva in codesto argomento , ma è altrettanto onorevole e 
feconda se bene esercitata. 

Ad onta che direttamente l'Autorità amministrativa in- 
tervenga colla riservatale approvazione, a vegliare perchè 
gli statuti di società anonime tutelino i diritti dei socj fra 
loro e dei terzi, pure alcune massime impreteribili devono 
trovarsi registrate nella legge, quelle massime che sono per 
lutti i casi, ed a cui l'Autorità non fa che aggiungere per 
meglio tutelare , ma non deroga mai. Quesle massime sono 
in parte speciali alle società anonime, e parte comuni anche 
alle società in commandila semplici e per azioni. 

Abbiamo già detto della convenienza di porre nella legge 
il principio che, in pendenza dell'approvazione governativa, 
i proponenti di società anonime siano responsabili della 
piena ed esatta esecuzione del proposto statuto, e che que- 
sta responsabilità abbia a durare finche, approvala la so- 
cietà, non siano coperte da sottoscrizioni tulle le azioni in 
cui fu diviso il capitale sociale. Così non si avranno che serj 
proponenti, nè vi avrà il pericolo di trovare in essi uul- 
l' altro che aggiotatori. 

I forti motivi stessi che rendono per maggior tutela sog- 
getto lo statuto di società anonime all'approvazione gover- 
nativa, devono prevalere per trovar modo a che lo statuto 
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slesso sia costantemente eseguilo, lanlo nella parte disposi- 
tiva quanto nella regolamentare, ossia Ui procedura, per la 
legatila delle unioni dei soej e delle loro deliberazioni. Agli 
amministratori , siccome quelli che per proprio ufficio sono 
incaricali delta parie esecutiva della socielà, e di Icgiltimare 
il loro mandato contrae ndo coi leni, doveva essere affidala 
una lale sorveglianza, rendendoli responsabili nel caso di 
violato statuto o di irregolari unioni e deliberazioni, non 
solo nei rapporti del terzo, ma anche nei rapporti del socio 
non intervenuto, clic -può bensì colla sua, assenza essere ri- 
tenuto aderente al voto della pluralità, ina fermi sempre gli 
statuti e ferma la regolarità della deliberazione che è con- 
dizione essenziale della validità della medesima. 

Le ragioni, che prevalsero per escludere nelle società in 
commandila le azioni di forma al presenlatore, non sono 
applicabili per le socielà anonime , il nome dei cui soej può 
restare senza inconvenienti sconosciuto; il perche si doveva 
accogliere una tale specie di azioni, che offre il vantaggio 
della facile e rapida loro circolazione, circolazione che, ove 
le azioni fossero nominative e cedibili solo eon cessione da 
notificarsi all'amminislrazione, resterebbe incagliata ed ob- 
bligherebbe quest'ultima a molteplici c voluminose regi- 
strazioni, atteso il gran numero delle azioni che d'ordinario 
costituiscono ti capitale di società anonime, il quale viene 
diviso appunto in piccole quote, per facilitare il concorso 
dei capitali e renderne più pronta la circolazione. 

Disposizioni die si riferiscono alle società 
in commandila ed anonime. 

Sull'argomento delle azioni e del loro commercio ci si 
presentò il grave quesito, se e fino a qual punto dovevano 
essere obbligali verso la socielà i primi soscritlori al versa- 
mento dell'importo delle azioni. 

Da una parte, il tenere obbligati i primi soscrillori per 
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il totale importo delle loro azioni è per avventura un osta- 
colo al rinvenimento di soej , che male acconsentono di in- 
contrare troppa responsabilità duratura forse per lungo 
tempo, ed è pure un ostacolo alla pronta e viva circola- 
zione alle azioni, essendo che i cedenti, responsabili del 
pagamento di tutto il loro importo , non hanno libera la 
scelta del cessionario, nel quale è d'uopo che uro» ino suffi- 
ciente solidità e moralità per l'indefettibile pagamento delle 
azioni cedute, onde non essere esposti a pagare del proprio 
la quota d'azione, pel cui versamento fosse in difetto il 
cessionario. — D' altra parte però sì presentavano più gravi 
considerazioni di tutela e per le società e pel terzo con- 
traente, per mantenere in via di massima obbligati i primi 
soserittori al totale pagamento delle taro azioni. 

È a presumersi innanzi tutto, che se il soscrittore d'a- 
zioni sa di essere obbligalo verso la società per il totale loro 
importo, non vi si impegnerà cosi alla leggera senza avere 
fatto qualche calcolo di convenienza sul valore economico 
della speculazione a cui prende parte, con che verrà tolto 
il timore che sorgano delle imprese, a cui i proponenti non 
hanno dato altro studio in fuori di quello di calcolare il 
profitto che potranno ricavare dalla vendita delle azioni. 
Di più, se il socio soscrittore sa di essere eventualmente 
obbligata a versare esso stesso l'importo delle sue azioni, 
prima d' impegnarsi riflette alla disponibilità dei necessari 
fondi per pagarle, ccosl si allontana l'altro grave pericolo 
che imprudentemente vengano intraprese speculazioni per le 
quali non vi sono i capitali disponibili, o potendoseli render 
tali, devono con danno essere spostali da altre industrie. 

Che se del resto, per paltò sociale, è ritenuto aversi d'uopo 
per la progettala impresa di un dato capitale, senza com- 
prometterne l'attivazione, non si può lasciar luogo ai so- 
serittori delle azioni di sottrarsi all' obbligo assunto colla 
cessione di esse a persone incapaci di versarne l' importo. 

E cosi anco il terzo che contrae eolla società, supponendo 



clic il fondo sociale sia quello che consta dagli stallili e che 
è a| pubblico notificalo, può essere nella sua buona fede 
(radilo quando non siano abbastanza assicurali i modi di 
realizzazione de! capitale sociale, il quale tutto deve rispon- 
dere per gli impegni della società. 

Si terne die la proposta disposizione di legge ponga osta- 
colo troppo forte al commercio delle azioni ; ma tote dispo- 
sizione opera, s nostro avviso, sul loro commercio soltanto 
nel senso di escludere lo scandaloso aggiotaggio. Noi non 
siamo fra quelli che vedono in sinistra parte l'aggiotaggio 
considerato come speculazione di chi fa traffico di azioni 
per lucrare la differenza fra il prezzo di compera e quello 
di vendita. È questo un traffico di eoli commerciali come 
lutti gli altri, e finché nelle società prenderanno parte come 
azionisti negozianti e banchieri, il cui concorso è pur indi- 
spensabile per dar credito ed impulso alle imprese indu- 
striali fi commerciali, l'aggiotaggio delle azioni sarà sempre 
annoverato fra le ordinarie operazioni di borsa. È soltanto, 
l'abuso che debbe essere prevenuto e represso. Or ora di- 
remo come giovi a quest'intento la eoi n minatoria di nul- 
lità per le contrattazioni delle speranze d'azioni; ed all'in- 
tento istesso teniamo per ferino che abbia a giovare l'obbligo 
fatto al primo soscrittorc d'azioni di versare it totale loro 
importo. Si presenteranno allora ai mercato soltanto serj 
contraenti, perocché l'azionista responsabile verso la so- 
cietà pei versamenti, non cederà le sue azioni che a per- 
sone in cui riponga fiducia per l'esalto adempimento dei di 
lui obblighi sociali , e il cessionario alla sua volta assuntore 
per patto contrattuale degli obblighi del suo datore, non 
cederà l'azione acquistata che a persona in cui non riponga 
pari fiducia. Né certo allora correrà alla borsa smoderato 
l' aggio delle azioni. Può facilmente essere disposto a pagare 
un aggio esagerato chi non trova nell'acquisto delle azioni 
altri impegni, in fuori di quello di pagare i premj al suo 
cedente, colla vicina speranza del rimborso ; ma non sa- 



ranno certamente a ciò disposti i veri azionisti, i quali sa- 
pendo di non poterai sciogliere dall' obbligo di pagare tutta 
la loro azione, misureranno il prezzo d'acquisto soltanto 
sulla già comprovata o presunta utilità dell'impresa sociale. 
E anche questo riuscirà un considerevole vantaggio. Peroc- 
ché, quando pure l'impresa andasse a male, non si accumula 
sull'azionista, oltre il danno della sua quota sociale, anche 
la perdila del premio pagalo, sotto il cui peso abbiamo ve- 
duto in questi ultimi anni soccombere più di un p»l limonio.* 
Sia pur dunque meno animata la contrattazione delle azioni, 
ma sia conservalo l'obbligo dell'azionista soscriltore al to- 
tale versamento dell'azione sub. 

Si vede proposto da alcuni di provvedere alla sicurezza del 
versamento di lutto il fondo sociale medi ani e la comminaloria 
della perdila del già versalo sull'azione, ma in pratica si 
è veduto come tale sicurezza non sia raggiunta con questo 
mezzo; ed attuandosi poi la comminaloria della perenzione 
dell'azione, misura del resto che sa di troppo e forse in- 
giusto rigore, né si provvede alla mancanza del fondo so- 
ciale per l'interesse dell'impresa, né all' indennità del terzo 
contraente che si trova sottraila una parte del pegno che 
garantisce gli obblighi seco lui contratti. 

Se per altro abbiamo creduto di porre in via di mas- 
sima che i soscrillori d'azioni siano responsabili verso la 
società per il totale loro importo, ci sarebbe sembralo im- 
prudente di non lasciare la possibilità che in casi eccezio- 
nali di grandi imprese attivate per mezzo di società ano- 
nime possa l'Autorità amministrativa o limitare la respon- 
sabilità dei soscrillori di azioni al versamento di una parte 
soltanto del loro imporlo, od esigere da essi Gualche ga- 
ranzia che valga a supplire tale responsabilità dei primi 
azionisti. È per altro colla più grande riserva e dopo ben 
maturo esame delle circostanze dell'impresa, che derogherà 
l'Autorità amministrativa alla massima generale, tenendosi 
sempre presente, nel derogarvi, la duplice mira della tutela 



Digiiizcd ti/Cciogle 



Ai villa ali» società , affinchè non ne manchi lo scopo per 
un'improvvida diserzione degli azionisti, e della tutela do- 
vuta ai terzi contraenti, affinchè non ne vengano meno i 
mezzi per soddisfare agli impegni sociali con essi contralti. 
Per la tutela del terzo gioverà sempre, nei tasi nei quali' i 
primi azionisti non sono tenuti responsabili pe! totale im- 
porlo delle loro azioni, di stabilire un congruo maximum 
della perdila del capitale sociale, al verificarsi della quale 
debba la società essere posta in liquida itone. Questa misura 
farà si che il terzo contraente non sia condannato a perdere , 
ad onta che non fosse tutto versato il capitale della società. 

Quando l'azionista ha versato l'intiero importo della 
sua azione, dovevasi tenerlo sciolto da ogni rapporto legale 
verso la società nel caso di alienazione della sua azione. 
Quesla misura non comproiiiutle I' mlm/sse della società 
mentre facilita la circolazione delle azioni. 

Gli scandali dell'aggiotaggio si verificarono in tutti i paesi 
del mondo nel commercio d' azioni di società non per anco 
legalmente costituite, sul commercio cioè di speranze d'a- 
zioni. Comunque possa essere disputabile in teoria se queste 
siano entità commerciabili, alte a stabilire un vincolo di 
diritto fra i contraenti , noi abbiamo creduto ri' interesso 
pubblico il colpire di nullità le cessioni e contrattazioni 
delle azioni di società non per anco legalmente costellile, 
sottoponendo i cedenti alla rifusione de) prezzo percetto ed 
al pieno soddisfacimento verso i cessionarj , salvo anco di 
procedere in via penale in quanto il caso ne sia qualificato. 

È per effetto della contra dazione delle speranze di azioni 
che si ingenera un credito fittizio alle imprese a cui esse 
dovrebbero appartenere , credito ingannatore che trova il 
suo fondamento nè nella bontà inlrinseca della specula- 
zione , nè in calcolazioni giudiziose degli sperali prolìlti , 
nè nella moralità e solidità dei proponenti; bensì soltanto 
in un favore di borsa fittizio. Ditesi fittizio perchè spesso 
fomentato dagli stessi dispensatori di tali speranze d'azioni, 
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i quali fanno figurare dei compratori che acquistano con 
aggio per desiare concorrenza nelle riaerche; e rinnovato 
l' istesso giuoco per far salire il prezzo di quelle, le ven- 
dono poi a tempo opportuno lucrandone un corrispettivo 
guadagnalo sulla troppo credula fede degli acquirenti, 
quando pure non avvenga che questi stessi, consapevoli del 
nulla comperato, non ne abbiano fatto acquisto ehe per 
guadagnarne, rivendendole, qualche aggio maggiore. 

V hanno perù sempre lo vittime di buona Tede , quelle 
d'ordinario nelle cui mani si trovano le promesse d'azioni 
al momento in cui il pubblico è avvertilo che non esiste la 
società ii imprenditrice , o che esistita, si è disciolta per 
non essersene riconosciuto utile lo scopo. Da qui per una 
parte un grave disappunto, e qualche vulla la rovina degli 
aggiotatori mal pratici o sfortunali, ed il conseguente panico 
timore che s' insinua nelle contrattazioni di tutti i valori 
commerciali — e per altra parte lo sfrontato ardimento di 
quelli elle tanno sapulo fare una fortuna col commercio 
delle promesse d' azioni, il qua! subitaneo arricchimento di 
pochi porta una dannosissima perturbazione nell'ordine 
normale del commercio, perocché come mai sopportare le 
tranquille abitudini d'economia sulle quali riposano i frutti 
del commercio e dell'industria, se abbiamo soli' occhi le 
quasi magiche fortune ammassale coli' aggiotaggio ? 

Se non che influiscono anche talora le troppo precoci 
contrattazioni delle promesse d'azioni ncll' impegnare degli 
interessi all' esecuzione delle progettate imprese, alle quali 
impruden temente cooperano i possessori di quelle, per nes- 
sun titolo migliore che per la speranza di ottenere il ri- 
scallo del eorrispellivo pagato per acquistarle. Or qoali ga- 
ranzie di privato o pubblico vantaggio offrono le imprese 
che sorgono all' ombra di si ingannevoli auspicj ? 

Se però trovammo conveniente di colpire di nullità le 
con trai (azioni d'azioni di società non permeo legalmente 
eoslìluilc, non vorremmo che questa disposizione dovesse 
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interpretarsi come mera declaratorio di un principio di legge 
già vigente. Noi la teniamo legge nuova, eperò allo scopo 
di rispettare il sacro principio della non retroattività delle 
leggi, non dovrebbe avere questa disposizione veruna in- 
fluenza sulle contrattazioni delle speranze d'azioni avve- 
nute prima della pubblicazione della nuova legge, dovendo 
esse tenersi valide, se e come lo possono essere a termini 
dei principi generali di diritto. 

Una erronea interpretazione di un recente giudicalo del 
Tribunale mercantile di Milano clic disse di invalidità una 
cessione dì promesse d' azioni della strada ferrala da Milano 
a Como, ha suscitato un vcspajo di liti dirette dai cessionari 
di tal genere di promesse d'azioni di varie Strade ferrate 
verso i loro cedenti, per farsi rifondere il premio conve- 
nuto della riportala cessione. Nel caso deciso dal Tribunale 
mercantile si trattava di promesse d'azioni d'una società 
che si è sciolta per fatto slesso dei cedenti. Tali promesse 
erano legalmente ancor peggio di un non ente, e dovevano 
avere quella sorte a cui furono condannate da conformi 
giudicati. Negli altri casi, e specialmente per le contrat- 
tazioni delle promesse d'azioni della strada ferrata da 
Monza a Bergamo, si ha una società bensì non ancora cir- 
condata dalle formalità legali per esistere siccome inlrapren- 
dilrice di strade ferrale, ma una società i cui membri in 
ogni ipotesi sono stretti da valido vincolo obbligatorio rello 
secondo le norme generali della comunione dei beni. Noi 
certo non approviamo gli scandali verificati nella contrat- 
tazione di tali promesse d'azioni. Avremmo anche deside- 
rato del rigore per parte dell'Autorità punitiva nei casi di 
frode comprovala. Ma, fatta astrazione delle eccezioni, dob- 
biamo vedere in tutti quelli che presero parte a quel com- 
mercio d'azioni non altro che altrettanti imprudenti che 
si lasciarono prendere all'esca lusinghiera dj un grosso gua- 
dagno pur sempre alleatorio e che parteciparono dei resto 
n quel parossismo febbrile di troppo favore per le imprese 
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di si rade ferrate, che non soltanto Ita potuto dominare la 
pubblica opinione, ina che dal banco del negoziante si è 
fatto strada alle sedi elevale degli uffìcj superiori. Un pro- 
fondo obblio è dovuto al passato, e rinveniamo dell' immo- 
ralità in coloro che, dominati dagli stessi errori e dalle mire 
islesse dei loro cedenti, tendono a fare scontare da questi 
soli le conseguenze del disinganno. È sì grave la pertur- 
bazione ehe le liti suddette vanno ad operare nelle fortune 
dei molti i quali parteciparono a quelle contrattazioni, che 
dai nostri sapienti tribunali non si farà attendere qualche 
ben motivala decisione a restituire la calma in lauti animi 
perturbali dalle suscitate molestie giudiziali. 

Trattandosi di legge da farsi, abbiamo proposto di colpire 
di nullità le contraila/ioni delle azioni di società non per 
anco legalmente costituite. È missione della giurisprudenza 
il mantenere fermo il principio della non retroattività delle 
leggi, solennemente proclamato dal vigente Codice civile e 
sanzionato dai veri principi del diritto. 

Nella pratica giurisprudenza abbiamo veduto molta oscil- 
lazione nel fissare la vera entità legale delle azioni nelle 
società in accoruiuandila ed anonime. 

La natura legale delle azioni doveva discendere siccome 
eonscguenza spontanea del modo di considerare il rapitale 
sociale nelle sue funzioni dirette a raggiungere lo scopo 
della società — e del modo di considerare in genere la 
quota contribuita dai singoli socj nei rapporti cogli altri 
sooj , colla società e coi terzi. 

Fra le disposizioni legislative comuni alle tre specie di 
società di nome collettivo, in a eco ni man di la ed anonime 
abbiamo nel Progetto posta la massima clic il capitale so- 
ciale nei rapporti del terzo e di ciascun socio è considerato 
di esclusiva proprietà della società come persona morale, e 
ebe quindi il creditore del singolo socio non può appren- 
dere la di lui quota sociale die per gli effetti di conseguire 
quauto al socio stesso possa spettare in esito alla liquida- 
tone convenzionale o legale della socìclà. 
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Giustificheremo piti svanii questa disposizione. Intanto 
ci giovi il riflettere che quando il capitale sociale È diviso 
in azioni, nel mentre è sempre vero che la quota sociale 
d'ogni azionista e solidalmente eompenelrata nel capitale 
sociale ed esclusivamente destinata agli usi sociali, pure è 
la quota slessa rappresentala, per autorizzazione di legge, 
da un tìtolo speciale che costituisce un ente legale a sè 
trasferibile in altri. Così considerata l' azione, non poteva 
seguire nei rapporti del terzo la natura del capitale sociale, 
di eui pur rappresenta una parie aliquota nei rapporti dei 
socj (ra loro, e doveva essere considerala non altrimenti che 
come cosa mobile per gli effetti della possibilità legale di 
un vincolo o dell' apprensione esecutiva a favore di terzi , 
senza distinzione se il capitate sociale distribuito in azioui 
sia mòbile od immobile. Abbiamo foruiolato su queste fasi 
l'articolo 30 del Progètto. 

Quando molli sono i socj dello società in commandila od 
anonime, riesce di molta difficoltà il far loro pervenire in- 
vilo personale a domicilio per te adunanze sociali, e pari- 
mente l'avere la prova dell' intimazione delle circolari d'in- 
vito, il che è causa talora che venga compromessa la va- 
lidità delle deliberazioni sociali per difetto di forma negli 
alti di convocazione. Nelle società anonime poi, il cui capi- 
late sia diviso in azioni al portatore, la convocazione me- 
diante invilo a domicilio degli azionisti è impossibile per 
essere essi sconosciuti; che se per conoscerli si volesse far 
precedere pubblico avviso di deporre al banco della società 
le loro azioui, tanto varrebbe di usare del pubblico avviso 
istesso per convocarli. Abbiamo quindi credulo di stabilire 
nel Prugetlo che quando i socj di una società in accomman- 
dila od anonima sono in numero maggiore di venti, ed in ' 
qualunque caso di società anonima il cui fondo sociale sin 
distribuito in azioni al portatore , sia legale il modo della 
convocazione dei socj, per gli effetti delle eventuali loro de- 
liberazioni, quando sia pubblicalo il corrispondente avviso 
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per Ire volle di settimana in settimana nel foglio ufficiale 
civile e commerciale pubblicato nel capoluogo, nel cui cir- 
condario ha domicilio la società, e che dal giorno dell' ul- 
tima pubblicazione dell'avviso a quella della convocazione 
intercedano almeno trenta giorni , termine che abbiamo 
credulo congruo perchè tutti gli azionisti ne potessero in 
tempo avere la notizia. 

Non dovevasi però togliere l'adito ai socj di determinare 
altrimenti intorno ai modi della loro convocazione, come 
pure doveva loro riservarsi di provvedere per i casi di ur- 
genti convocazioni, per cui nel Prugtltu abbiamo taciuto 
di queste ed abbiamo espressamente dichiarato che il modo 
sovraccennato di convocazione doveva ritenersi legale in 
quanto altrimenti non sia stabilito dallo statuto sociale. 

Abbiamo già latto avvertire come sia frequente il caso 
che vengano distribuiti fra i socj d' accommandila ed ano- 
nimi dei dividendi che non sono veri utili dell'impresa so- 
ciale , e non essendo tali , sono parte di capitale. Molle volte 
sono pagati ai socj gì' interessi sulla quota nominale del ca- 
pitale, ma uon essendosi verificali utili, devono essere pre- 
levati pur essi sul capitale. V' ha qui, ripeliamo, o illusione 
o inganno, ma più spesso inganno che illusione. 

Quanto ai gerenti ed amministratori non vi può essere 
illusione. Essi che conducono e vedono dav vicino gli affari 
sociali, devono pure di necessità riconoscere se l'azienda 
perde o guadagna. Ma avviene sovenlc che, sia per coprire 
l' inettitudine e la negligenza nella condotta dell'impresa 
sociale , sia per differire il giorno di rigorosi sindacali sulla 
regolarità dell'amminislrazione, sia anche soltanto per con- 
tinuare a percepire il corrispeltivo della gerenza, avviene, 
dico , sovente che gerenti ed amministratori foggiano bi- 
lanci d' opportunità da cui fanno risultare dei profìlli che 
in realtà non si sono verificali, e li distribuiscono agli azio- 
nisti per farli intanto contenti e docili ad accettare senza 
reclamo l'annuale bilancio. L' illusione è facile negli azin- 
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nfeli. Essi avrebbero potuto inlervenire o farsi rappresen- 
tare alla -formazione degli inventari e bilanci, ma finché 
sentono ili avere un dividendo a ricevere , non si curano 
gran fatto della fura regolarità. Alcuni fra i sooj avranno forse 
riconosciuto che nel bilancio non si è calcolato il deperi- 
mento degli edifici i delle macchine, degli attrezzi ; avranno 
riconosciuto clic sono esposti i credili della società verso 
terzi al loro valor nominale, mentre i debitori sono per av- 
ventura insolvibili ; avranno quindi riconosciuto che, ope- 
rale le rettificazioni, vi fu perdila e non utile; ma pur 
etanno silenziosi ed accolgono le risultanze del bilancio. 
Forse per la sete del vicino dividendo si sono lasciati fa- 
cilmente persuadere di essersi ingannali; forse sperano in 
un miglior avvenire che abbia a sanare le perdite avute; 
forse s'affreltanoa ricevere il dividendo che si è pur voluto 
loro offrire per il timore di non ricevere più allro sulla 
quota sociale versala. Comunque la cosa sia, le inevitabili 
conseguenze della distribuzione di non verificali profitti sono 
per il socio di buona fede un vero inganno che lo fa ad- 
dormentare sull'orlo del precipizio, e per il lerzo contraente 
una frode ianlo più pericolosa, in quanto che, mentre gli si 
sottrae un pegno che garantir dovrebbe gli obblighi sociali 
già assunti, lo si adesca a nuovi aflari, persuadendolo, coHa 
prova di un dividendo distribuiscile la società è in pro- 
gresso di prosperamene. 

Tali i neon venienti reclamavano tuia rigorosa disposizione 
dì legge. Kell'^pjjcuifice penale abbiamo colpito colla pepa 
della truffa qua liticata la confezione non sincera dell' iuven- 
laro e bilancio assunti dai gerenti ed amministratori, e di- 
retta ad ingannare i socj sul vero slato degli affari sociali; 
ed all' articolo 32 del Propello abbiamo statuilo che sotlo 
la piùstrelta responsabilità dei gerenti c degli amministra- 
tori non potrà essere fallo ai soci, prima dello scioglimento 
della società, alcun riparlo, sotto qualunque denom illazione, 
di interessi, anticipazioni od altro che sopra gli utili netti 



constatali dagli inventari c dai bilanci sociali formali dai 
detti gerenti ed a minio latratori, e verificati nei modi detcr- 
minati dal patto di società, con che acche ogni riparlo fallo 
al di là delle risultanze degli inventari s!a suggello di rifu- 
sione al terzo contraente, che da tale riparlo fosse slato 
pregiudicalo. 

Abbiamo così posta la massima, lasciando però in facoltà 
dell'Autorità amministrali va di acconsentire, in casi eccezio- 
nali per le socielà anonime, la decorrenza degli interessi a 
favore degli azionisti anche in pendenza della verificazione 
di utili effettivi. Di questa facoltà si varrà essa però col 
massimo riserbo c soltanto là dove la troppa dilazione degli 
utili inerenti alla nalura slessa dell' impresa farebbe asso- 
lutamente disertare gli azionisti. Forse soltanto le imprese 
di strade ferrale giustificano lalu misura. Avvertirà perù 
sempre l'Autorità che la cifra degli interessi da pagarsi fino 
all'epoca presuntiva della verificazione di utili cffcllivi ap- 
paia nel calcolo preventivo dei capitali occorrenti per V im- 
presa, onde nè l' azionista nè il terzo siano traili in inganno. 

Disposizioni che si riferiscono alle società in nome collettivo, 
in accomiiìantlita ed anonime. 

Parlando della natura delle azioni di società in accom- 
mandila ed anonime, ci è venula occasione di esporre la 
disposizione da noi esposta all'articolo 82 de! Progetto ap- 
plicabile a tulle le tre specie di socielà, in forza della quale 
il capitale sociale nei rapporti del terzo è considerato di 
esclusiva proprietà della società come persona morale. Da 
questo principio segue spontanea la conseguenza che non 
può il capitate sociuk t ^m* disposto e vincolalo che per 
l' interesse della socielà, e da chi ne ha la facoltà a termini 
di legge e del patto sociale. Altra conseguenza parimente 
irrecusabile si e che non può la quota del singola socio es- 
sere da questi disposta e vincolala a favore d'allri indipen- 
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tieni e mente da valida deliberazione sociale — e che il cre- 
ditore del singolo socio non può apprendere la di lui qiiola 
sociale che per gli effetli di conseguire quanto potrà spet- 
tare al socio slesso in esito alla liquidazione convenzionale 
o legale della società. 

Secondo i prineipj generali della comunione di beni, cia- 
scun comunista può disporre come gli piace della compro- 
prietà a lui spettante, col limite soltanto della non lesione 
dei difilli degli altri socj. Può egli dunque usare della cosa 
comune in quanto ciò sia compatibile coli' uso degli altri, 
può vincolare a pegno la sua comproprietà. Secondo questo 
principio, anche il socio di società commerciali dovrebbe po- 
ter vincolare la sua comproprietà di espilale sociale. Ma può 
egli questa massima essere sanzionata? Noi noi credemmo. 

Il socio, nel contribuire la sua quota , la trasferisce nel 
dominio della società ; c se come socio c partecipe alla com- 
proprietà dell' ente sociale, non può esserlo altrimenti che 
sotto le limitazioni dei palli sociali. Per la natura e scopo 
ili questi palli, il capitali.' posto in società costituire il pa- 
trimonio dello stessa e serve come un sol tulio al di lei 
escrci/io ed a raggiungerne lo scopo. La legge riconosce 
■ielle società commerciali un ente morale a sé. , capace di 
diritti c di avere un patrimonio proprio Tinn può dunque 
ritenersi disponibile il rapitale sociale chi: |ier la siicirta, ■•ia 
noi che questo a* venga per opera dei socj gerenti, oppure 
dei socj BCCOOUn andanti od anonimi in forza di valida de- 
liberazione sociale. In breve , possiamo asserire che nelle 
società commerciali è incompatibile coli' esercizio dei diritti 
degli altri socj e dell' intiera società il disporre che un so- 
cio facesse della propria quota ed il vincolarla comunque a 
favore di terzi, dovendo la sociclà procedere con movi- 
mento compatto, uno e solidale nei rapporti coi terzi, i 
quali con essa eonlraendo, contraggono eolla persona mo- 
rale della società, ed hanno a sé obbligalo lutlo il capitale 
della stessa, il quale deve rispnndere libero ed intiero ai 
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creditori della medesima c non verso i creditori dei sìn- 
goli socj. 

Per gli stessi mettivi per cui II socie- non può disporre e 
vincolare la sua quota indipendentemente da una valida 
deliberazione sociale , non potranno i di lui creditori ap- 
prenderla come comproprietà sociale, e quindi ne prenotarla, 
nè come tale oppignorarla sia coli' apprensione ipotecaria, 
sia coli' apprensione del mobiliare, attrezzi, macchine, merci 
S|>eItantÌ alla società. Il credili ri' ilei smanio socio non può 
apprendere la di lui quota sociale ebe per gli effetti di con- 
seguire quanto al socio stoso potrà -licitare io csilo alla 
l.ijiiiil.i/.ione convenzionale a legale della società. 

Nel porre il principio constatante la vera natura del ca- 
pitale sociali' e delle singole quote sociali nei rapporti del 
terzo, polena per avventura credersi clic sia:i derogato alla 
massima che nel rapporti dei -oej tra loro ciascuno é com- 
proprietario del cupìhle sociale Per togliere ogni dubbiezza 
abbiamo dello nel Progttto che, ad onta della disposizione 
dell'articolo 33, sta ferma la massima che l'ente sociale e 
la proprietà di tulli i socj e quindi anche degli azionisti , 
i quali lutti ne sono comproprietari in ragione della rispet- 
tiva quota sociale, salve le eccezioni che possono essere sta- 
bilite per qualcuno dei socj nello statuto sociale. Questa ri- 
serva allude al caso in cui qualche socio abbia posto in 
società In sua industria, e sia ammesso bensì a partecipare 
agli utili , ma non anche alla proprietà del capitale sociale. 

All'azionista si c voluto da alcuni negare la compro- 
prietà dell'ente sociale, ma è questo un errore. L'azionista 
è socio, e senza distruggere questa di lui essenziale qualità 
non si saprebbe rifiutargli la comproprietà dell'ente sociale, 
in ragione della quota rappresentala dall'azione. 

Dai principj esposti discende la necessità della separa- 
zione dei palrinionj nel caso che si apra il concorso dei 
creditori sulle sostanze di una socielà collettiva od in 
commandila e sulle sostanze dei socj gerenti. Non v'ha 
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dubbio che il patrimonio sociale, e quindi anche la quota 
del socio oberalo, deve essere prelati vaniate erogalo nel 
saziare i creditori delta società, potendo però sempre i cre- 
ditori stessi far concorrenza cogli altri creditori particolari 
del socio, a termini di diritto, soli' altra sostanza ai mede- 
simo spettante per gli effetti del ricupero della somma, per 
la quale fossero slati scoperti in base alla graduatoria e ri- 
parlo della sostanza sociale. Alcune misure legislative sono 
desiderate in questo argomento, ma noi ci limitiamo ad ac- 
cennarne il bisogno perchè non toccano soltanto alle società 
di cui dobbiamo occuparci , bensì riguardano il contrailo 
in genere di comunione di beni. 

Abbiamo mantenuto l'obbligo delle notificazioni del- 
l' estratto della seri II ura sociale al Tribunale mercantile del 
circondario, in cui ha domicilio la società, e v'abbiano case 
di commercio aperte per conto della stessa giusta le dispo- 
sizioni degli articoli 42 e seguenti del vigente Codice di 
coni mero io. 

Ci parve per altro che le noli fica suoni dell' esimilo della 
scrittura sociale al solo Tribunale mercantile non siano suf- 
ficienti a dar loro quella pubblicità che è necessaria a sta- 
bilire con fondamento la presunzione legale che il pubblico 
venga in cognizione dei patti sociali notificali. Abbiamo 
quindi aggiunto 1" obbligo delle notificazioni anche alla Ca- 
mera di commercio , ed abbiamo prescritto di più la pub- 
blicazione dell' cslrallo sociale nel foglio ufficiale commer- 
ciale del capoluogo, nel cui territorio ha domicilio la so- 
cietà. Finora non abbiamo foglio commerciale ufficiale; ma, 
a nostro avviso, il momento e venuto per attivarne la pub- 
blicazione. Gli affari commerciali sonosi già abbaslanza mol- 
tiplicali per avere un organo proprio ufficiale di comuni- 
cazione col pubblico. 

Il vigente Codice di commercio colpisce di inesorabile 
nullità riguardo a tutti gli interessati le società non debila- 
mcule notificate. Noi abbiamo trovalo eccessivo il rigore 
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di questa disposizione, ehe appunto perditi troppo rigorosa, 
non viene in pratica quasi mai applicala. 

Abbiamo fatto obbligo speciale di eseguire le prescritte 
notificazioni e pubblicazioni ai socj firmatari delle società 
in nome collettivo, ai gerenti nelle accominandite ed agli 
amministratori nelle anonime, assoggettandoli al pieno sud- 
disfacimento verso il socio e verso il terzo contraente che 
per le mancale notificazioni avessero sofferto danno. La 
sanzione di quesl' obbligo doveva essere piiì efficace nelle 
società anonime, perché dagli azionisti non si può ripro- 
mettersi la necessaria vigilanza, ed' altronde sono maggiori 
i danni che ne possono conseguitare all'azionista ed al terzo, 
per ciii abbiamo resi solidariamente responsabili in proprio 
gli amministratori per lutti gli affari sociali intrapresi prima 
d'avere operale le prescrille notificazioni e pubbiicaziuui. 

Abbiamo mantenuta la massima del Codice dì commercio, 
che dichiara non opponibile al terzo il difetto delle notìfi- 
eazioni, onde su di lui non ricadesse una mancanza deri- 
vante dal fatto dei socj. La tutela contenuta in questa dispo- 
sizione a favore del terzo contraente dispensava, a nostro 
avviso, il legislatore dal dichiarare nulla in via assoluta la 
società nei rapporti degli interessati fra loro. Quei socj, che 
come firmatarj e gerenti sono obbligati alle prescritte noti- 
ficazioni, non debbono potersi giovare dell' inadempimento 
di un loro obbligo per ritener nulla la società non notifi- 
cata. Lasciando ad essi una tale facoltà, si farebbe luogo 
troppo facilmente alla frode di non notificare la società, per 
giovarsi all' opportunità di questo difetta onde sottrarsi al- 
l' ulteriore adempimento degli obblighi contralti verso i 
socj. Cosi non doveva abbandonarsi al capriccio di un solo 
fra i socj accommendanli od anonimi di far dichiarare nulla 
|a società. Abbiamo quindi credulo di dare hensi a questi 
ed a quelli il diritto di valersi di tale difetto per far scio- 
gliere la società, ma culla limitazione che debba concorrere 
alla del il "Tazio ne di -doRltincnto la pluralità dei voli cai- 
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colati in ragione di quola sociale. Con questo tempero mento 
speriamo maggior fruito dalla comminatoria delta legge, clic 
dovevamo natura I mente estendere alle mancale notificazioni 
e pubblicazioni degli eventuali cambiamenti intorno a punii 
soggetti a codeste formalità. 

Il fallo che una società si pone in liquidazione interessa 
il pubblico, il quale devo essere avvertito clic la società è 
sciolta e che cessano gli affari urdinarj del di lei commercio, 
come pure deve sapere chi sia lo stralciatane c di quali 
poteri rivestilo. 

Doveva rendersi quindi obbligatoria la relativa notifica- 
zione e pubblicazione, giusta le forme prescritte dagli arti- 
coli 35, e 36 del Progetto, a cura dei aorj lirmatarj nelle 
società collettive, dei gerenti nelle acconimandite e degli 
amministra lori nelle anonime, non che delle (tersone scelle 
ad operare la liquidazione della società, sotto la commina- 
toria , nel caso di contravvenzione, del pieno soddisfaci- 
mento verso chi ne avesse sofferto danno , e tenuti tulli 
responsabili solidariamenle in proprio cogli stralcia tal j verso 
i terzi per tulli gli affari sociali, tinche noci siano regolate 
le prescritte notificazioni e pubblicazioni. Questa stessa coni- 
minatoria trovammo giusto ed opportuno nell'interesse del 
terzo di mantenere a carico degli slralcialarj che non ag- 
giungano alla firma della società l'indicazione dell'attualità 
del di lei stralcio, del che abbiamo loro fatto un obbligo 
formale all'articolo 44 del Pi-ogetto. 

Quanto ai mezzi di prova per far constare delle società 
abbiamo mantenuto le disposizioni degli articoli 39, 40 e 41, 
del Codice di commercio. Solo die abbiamo aggiunta la con- 
dizione della dala certa alle scritture private, da cui risul- 
tano i patti delle società in nome collettivo e in coimnan- 
dita, allo scopo di evitare la possibilità delle frodi di alterare 
la dala della scrittura sociale. 

La legge inglese non prescrive prove speciali a rendere 
valide le società , le quali quindi possono essere contraile 
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anche verbalmente.' Con questo la legge non lia fallo die 
rispettare e seguire le abitudini del paese, essendo in In- 
ghilterra la maggior parie delle società costituite appunto 
verbalmente. Noi ammiriamo queste abitudini del commer- 
cio inglese, ma non ci vien meno per questo la persuasione 
di Icner ferma la massima di dichiarare priva di effetto le- 
gale qualunque società che non consti da atto scrìtto, pe- 
rocché sema di questo mezzo di prova vedremmo esposte 
le soeielà a Iroppi pericoli di litigi , ad evitare i quali sta 
bene sia pur anco prcseritlo che nessuna prova possa essere 
ammessa contro ed oltre il contenuto delle scritture sociali, 
nè su ciò ebe si allegasse come «Ietto prima , del momento 
O dopo l'atto, il che è anche in armonia col paragrafo 887 
del Codice civile. 

Ad evitare del resto qualunque dubbiezza, abbiamo voluto 
espressamente sancire il principio che, venendosi a sciogliere 
la società in causa di opposta nullità per mancanza d' alto 
scrilto, la liquidazione sarebbe falta giusta i patti contrat- 
tuali in qualsiasi modo legale comprovati, ed in difetto, giusta 
le norme generali stabilite nel Codice civile intorno al con- 
trailo di comunione di beni. 

Qualche volta per colpevole Irascuratezza dei gerenti ed 
amministratori, a cui imporla di protrarre indefinitamente 
la resa dei conti, qualche volta per nierà indolenza udii 
vengono falli gli annuali bìblici, e quando si viene alla per 
line nella detenni nazione di formarli, si trova quasi per in- 
canlo divenuta passiva l'azienda sociale. Di tal modo, in 
buona fede talora, ma più spesso con piena scienza dei ge- 
renti, si lasciano durare gli inconvenienti senza pensare al 
rimedio, ti male s'aggrava e l' effetto ordinario di'si irre- 
golare procedere è la liquidazione o il fallimento delia so- 
cietà. Da qui l'obbligo, che abbiamo stabilito nel Progetto, 
della formazione dell' annuale bilancio della società, sodo la 
roti imi uà (mia elicne! caso di fallimento dellasocietà, la man- 
ean»i del bilancio abbia a fondare la presunzione di falli- 
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menu) doloso a carico di tatti i socj di società collettive, 
dei gerenti di so«ielà-in accommandita e degli amministra- 
tori di società anonima, escludendo da questa disposizione 
le società che fanno un commercio di dettaglio , perchè i 
suoi gerenti non sono d' ordinario abbastanza intelligenti 
per riconoscere l' importanza dell'operazione. Quella misura 
avrebbe saputo per essi di troppo rigore, non eccessi vo però 
quando non avessero essi tenuto un regolare giornale di 
negozio ehe è il primo fondamento per riconoscere la re- 
golarità di qualunque azienda d' affari. 

t* questioni per rendimento di conto sono di loro na- 
tura lunghe e spinose, la procedura ordinaria contenziosa 
non saprebbe accomodarsi alla resa dei conti ilei gerenti 
ed amministratori delle società. Trovammo quindi la ne- 
cessità di semplificarne le forme. 

Abbiamo fatto obbligo a tutti isoej nelle società di nome 
collettivo , ai gerenti nelle accommanditc ed agli ammini- 
stratori nelle anonime di concorrere olla formazione dei bi- 
lanci sociali. Il bilancio da essi accettato doveva costituire 
nei loro rapporti un assolutorio della rispettiva gestione. 
La conseguenza stessa doveva ammettersi nel caso in cui 
gli accom mandanti e i socj anonimi avessero accettato il 
bilancio, alla formazione del quale dovevasi dar loro il di- 
ritto d' intervenire. La difficoltà sorge quando v 1 abbia dis- 
senso dei socj gerenti fra loro n cogli acconuncndanli, op- 
pure fra gli amministratori e gli annuisti di società anoni- 
ma. In un campo, nel quale si vuole la massima speditezza 
nella decisione dei punti controversi per non lasciar durare 
una lite, che necessari attente incaglia l'andamento dell'a- 
zienda sociale, in un campo, nel quale molle partite devono 
«ssere- giudicate col criterio dell'equità, abbiamo creduto 
pronuncia tissimo it caso di arbilramenlo coattivo, l'unico 
caso ammesso nel Progetto. So le parti non nominano il 
rispettivo loro arbitro, procede alla nomina il Tribunale 
mercantile. Non essendo fra loro d' accurdu gli arbitri no- 
minali , hanno questi facoltà di nominarne un terzo. 



— 130 — 

Che se i socj gerenti eii amministratori si rifiutassero a 
ilare agli arbitri i documenti, registri e schiarinienli dai 
medesimi richiesti, dovcvansi gli opponenti ammettere a 
giurare estimatoria meni e il loro danno previo giudizio som- 
mono, e doveva loro darsi altresì la facoltà di far dichia- 
rare sciolta la serietà se trattasi di società collettiva o in 
commandila, facendo porre intanto sotto sequestro ed am- 
ministrazione giudiziale gli enti sociali. Quest'ultima facoltà 
era inutile per gli azionisti di società anonime, i cui am- 
ministratori sono revocabilijmenlre che la mancala fiducia 
nei gerenti nelle società collettive e di accommandila do- 
veva portarne lo scioglimento a ri cinesi a dei socj opponenti. 

Nella vista di evitare possibilmente lo sperpero totale del 
capitale sociale, abbiamo creduto di lissare la massima che, 
quando non sia altrimenti stabilito dal patto sociale, possa 
qualunque socio dimandare la liquidazione della società 
quando dal terzo annuale bilancio risulti una perdita del 
trenta per cento sull'originario capitale sociale. 0 il li- 
mile della perdila è già contemplalo dal contralto come cau- 
sa di scioglimento della società, e il socio non può quere- 
larsi di non poter far sciogliere la società prima clic sia rag- 
giunto il limite convenzionale della perdita — o nulla in pro- 
posilo è. stabilito, e per l'interesse min solo dei singoli socj 
ma di tulta la soeielà doveva determinarsi un lìmite di per- 
dila clic ritenemmo congruo nel 30 per 100 , e che rag- 
giunto, desse diritto alla liquidazione della soeielà. Abbiamo 
riferita però la perdita al terzo annuale bilancio, perchè 
bisogna lasciare il tempo della prova e delle inutili spese. 

Per quanto sia desiderabile che le vertenze fra socj siano 
sollecitamente decise, pure non abbiamo credulo di stabilire 
per massima, sulle traccio della legge francese, l'ar hi tramenio 
coattivo. Qncslo modo di sciogliere le questioni non è nelle 
nostre abitudini, e presenta del resto troppi pericoli per es- 
sere stabilito per princìpio di legislazione. Vedemmo or ora 
l'unico caso in cui trovammo opportuno di derogarvi. Al- 
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Inni umido si trattò in Frauda della riforma dulia legge sulle 
società, era slato proposto di togliere l 'arbitra mento coaltivo 
pei grandi i neon venienti che si presentavano nella praliea, 
e in questa parte non (u accolla la propOsla riforma. Ciò 
avvenne perchè dovette questa parziale disposi /.iom subire 
pei- ie foime parlamentari la sarte slessa di tutta la legge. 
Rilenendo noi per allro etie ove i suej siano d'accordo di 
definire le loro vertenze per mezzo d'arbitri, debba dalla 
legge essere secondala la luro intenzione; allo scopo di evi- 
lare la discordia delle liti giudiziarie abbiamo credulo di 
stabilire il principio che sia valido l' arbitrameli to ad onla 
ebe non siano nominati gli arbitri e che questi, ove non sia- 
no nominali dalle Parli coni prominenti, lo debbano essere 
dal giudice, tollo cosi il dubbio che SU questo proposito 
lascia la legge civile vigente. 

Se insorge lilc fra la società ed il terzo, è ov\ìo che per 
l'integrità del giudizio non fa d'uopo che siano in causa 
tulli i socj, bastando che lo sia la legale rapprese litania delta 
società che nella collettiva ed in commandila è cosliluita dalla 
ragion sociale nella persona di ciascun sudo gerente e fir- 
matario, e nelle società anonime negli amministratori. Ma 
la difficoltà si presentava quando, nascendo questione fra i 
socj, sarebbe sialo iii-ir.-^ano l'interventi] di tulli pur ren- 
dere integro il giudizio. Se la socielà è per azioni, quando 
pure siano queste nominative, è mero caso se si arriva a 
far seguire a tutti persona luieute le intimazioni richieste 
per la regolare procedibilità del giudizio. Che se le azioni 
sono al presentatore, bisogna pure trovar modo di supplire 
alla impossibilità di conoscerli onde siano regolarmente ci- 
tati. In pratica è codesto un grave imbarazzo, in cui la for- 
ma sopprime bene spesso l'esercizio dei diritli dei socj. Il 
Progetto supererebbe la difficoltà collo stabilire che sia bensì 
necessario l'intervento in lile di tutti i socj nelle società 
in nome collettivo ed in commandila semplici, ma che ove 
trattisi di società anonime o in aecomniandila pei- azioni, 
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ollre il concorso di quei sorj per fallo dei quali verte la con* 
traversia, basii all'integrità del giudizio che siano in lite i 
gerenti e gli amministratori delle società, non che un curatore 
da nominarsi a tutti gli altri socj, salvo a questi di inter- 
venire in proprio nella causa a sostegno delle toro ragioni. Si 
farà nota la nomina del curatore mediante triplice inserzione 
det relativo editto nel foglio ufficiale civile e commerciale. 

Nella legge civile è stabilito il principio che il mandato 
di sua natura è gratuito. Questo principio non poteva essere 
accolto trattandosi dell'esercizio del mandalo nel disimpe- 
gno degli affari sociali. Dove v'tia unione di socj per l' unica 
mira di dividere dei guadagni, è assurdo che si pretenda 
clic gratuitamente presti la sua opera chi amministra gli af- 
fari sociali. Dunque, quantunque non convenuto, avranno e 
amministratori e gerenti il diritto di essere compensati 
dell'opera loro. Non é infrequente il caso di vedere stabilite 
delle società in cui gli amministratori e gerenti debbono 
gratuitamente prestare l'opera loro. Quali ne sono le conse- 
guenze? D'ordinario chi amministra, o trascura gli affari Ba- 
ciali u ne profitta anche per sé. So che ogni uomo onesto o 
dovrebbe rifiutare l'incarico del mandato, o dovrebbe eu- 
sci cuzi osamente esercitarlo quando l'abbia assunto tuttoché 
gratuitamente; chè gli obblighi del mandatario sono misu- 
rati dal mandalo e dalla natura dell'affare, non dal corri- 
spettivo stipulalo perii suo esercizio. Ciò è quanto dovrebbe 
essere; ma in fatto pur troppo d'ordinario non avviene cosi. 
Il mandatario gratuito crededi potersi sottrarre alle censure 
dei socj dimandando loro quale sia il corrispettivo di cui 
fanno sacrifìcio per pretendere da lui uno zelo che abbia 
ad impinguare i profilli sociali senza darne parte a chi 
coli' opera propria li ha loro procacciali. Il mandatario gra- 
tuito non ha diritto di tenere questo maluuesto linguag- 
gio ai suoi mandanti, ma hanno questi un gl'ave torto 
di provocare col mandato gratuito la trascuratezza e gli 
arbilr) dei inandalarj. Da queste considerazioni fu appog- 
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la suindicata disposizione clic elicili ara dì sua natura 
oneroso il mandato nel disimpegno degli affari sociali. 

Sul punto del regime delle società un'ultima difficoltà 
doveva essere sciolta. V'hanno delle società industriali che 
non si propongono l'esercizio di atti di commercio. Tali sa- 
rebbero lo società per lo scavo di un canale d'irrigazione, 
per la coslruziuue di un ponte, per le mutue assicurazioni 
dai diversi danni avvenutili, per il miglioramento di ter- 
reni incolli, ed allre simili di natura civile. Possono esse 
reggersi colle forme e sotto le disposizioni stabilite per lo 
società commerciali? Noi lo crediamo e ne abbiamo formo- 
lala l'espressa autorizzazione coll'arlicolo 56 del Progetto. 

Per l'attivazione di società di loro natura civili, non pro- 
ponenti cioè l'esercizio di alti commerciali, non si poteva- 
no imporre ai sorj le forme e le disposizioni eccezionali e 
rigorose della legge commerciale. Ma se i socj acconsentono 
di assoggettar visi, non si vede perchè debba loro togliersi 
questa facoltà. In genere la legge commerciale ha di mira 
di facilitare le con Ira dazioni eoli' offrire ai terzi le garanzie 
della solidarietà dei gerenti che agiscono in nome delle so- 
cietà. Fin qui non V ha pericolo, ed anzi evidente vantaggio 
noli' interesse pubblico se sono estese alle società civili le 
disposizioni della legge commerciale. Qualche volta però 
questa legge limita le perdite dei socj alla quota che questi 
hanno posta o dovevano porre in società, il the non sarebbe 
ammesso dalla legge civile se non in quanto il terzo abbia 
contratto colla società sotto questa espressa riserva limitativa 
dell'obbligo dei singoli socj. Estendendosi però alle società 
eivili la legge commerciale, troviamo provveduto all'interesse 
del terzo colle prescritte notificazioni e pubblicazioni del- 
l' estratto della scrittura sociale, le quali suppliscono a quella 
espressa dichiarazione limitativa dell'obbligo dei socj. Oltre 
di che nelle società di forma anonima interviene l'Autorità 
a riconoscere le garanzie clic la società presenta non solo 
nei rapporti dei socj, ma anche nei rapporti del terzo. Le 



società n ni lisina] i civili possono ricbiederc pur esse n con- 
corso dì ingenti capitali, e per facilitarle sta anche per esse 
la necessità di distribuire il capitale sociale in piccole quote 
od azioni, c di fissare un limile certo alla eventuale perdila 
del socio. Or come diversamente provvedere a queste ne- 
cessità, die colle disposizioni e discipline prescrillc dalla 
legge per le società commerciali? La ragione della legge è 
identica, e non si vede perchè non possa la legge stessi ap- 
plicarsi anclie alle società civili. La questione sia tutta nella 
volontà dei surj; ma so questi dichiarano ospressaiiienle di 
volersi reggerà in società commerciale, il pubblico non può 
che applaudire alla scolla, sempre ritenuto che abbiano ad es- 
sere osservalo le forme e disposizioni prescritte dalla legge 
commercialo. 

Siccome poi non dot evasi violentare la volontà dei soej, 
13 dovevasi rispettare la natura ed il concetto delle società 
civili, abbiamo espressamente dichiaralo all'articolo 55 del 
Progetto che lutle le società che si propongono l' esercizio 
di atti non considerali commerciali a sensi degli articoli 628 
e C29 del vigente Codice di commercio sono considerale 
società civili, e come tali regolale dalle disposizioni conte- 
nute nel Codice civile e dalle particolari convenzioni delle 
parti non contrarie all'ordine pubblico. Quest'ultima clausola 
abbiamo aggiunto ondo non si preda che siano attendibili 
quelle convenzioni sociali, per le quali potessero essere com- 
promessi l'interesse ed i diritti del terzo. Invalida, a modo 
d'esempio, sarebbe la convenzione che ciascun socio non 
debba essere obbligato che nel limite della sua quota sociale, 
ad onta che questo limile non sia conosciuto dal lerzo 'cou- 
Iracnle. Esclusi però i patii conlrarj alla fede dei conlralli, 
dovevasi lasciare ai contraenti la massima liberlà di stabilire 
i rispettivi loro rapporti sociali, ed in mancanza di palli 
espressi dovevano essere rimessi alle disposizioni della legge 
civile intorno al contralto di comunione di beni. 



Delle Associazioni in partecipazione. 

È tuttora incerta la giurisprudenza nel fissare la vera na- 
tura delle associazioni in parleeip azione, e nel determinare 
l'estensione dei diritti che ai partecipanti competono verso 
i socj , e dei diritti che hanno i terzi verso di loro. 

L'associazione in partecipazione non è società. La società 
costituisce una persona morale a sé, legalmente distinta dai 
socj, e le si compete un carattere stabile; mentre l'associa- 
zione in partecipazione non costituisco legalmente un ente 
distinto, capace come tale di diritti proprj, ed ha un carat- 
tere fuggitivo e transitorio. Di più, le manca la ragione so- 
ciale od una speciale sua destinazione che annunzj al terzo 
una società costituita. 

Abbiamo creduto di dare «n'idea abbastanza determinala 
delle associazioni in partecipazione, definendole associazioni 
che si applicano all'esercizio di una o più operazioni di com- 
mercio isolate, non aventi tratto continuativo, ed abbiamo 
aggiunto che la loro durata è determinala non tanto dalla 
volontà dei contraenti quanto dalla natura di dette opera- 
zioni per gli effetti del pieno loro compimento. 

Essendo transitorio lo scopo delle associazioni in parte- 
cipazione, non dovevansi per esse prescrivere le forme e 
modalità delle società. Abbiamo quindi mantenuto il prin- 
cipio, che hanno esse luogo per gli oggetti, nelle forme, colle 
proporzioni d'interesse e condizioni convenule fra i par- 
tecipanti, e che possono quindi essere comprovale con qua- 
lunque mezzo di prova ammesso dal veglianle Regolamento 
di procedura. 

Escluso nell'associazione in partecipazione il carattere di 
vera società, dovevasi anche escludere per essa la ragion so- 
ciale, prescrivendo che qualunque affare vien fatto al nome 
del socio contraente, il quale perciò doveva ritenersi inde- 
terminatamente responsabile verso i terzi per le contratte 
obbligazioni, indipendentemente dalla quota di contributo 
10 
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nell'associazione; nò ai terzi erano dovuti più eslesi diritti 
che verso il solo socio contraente, perocché essi non hanno 
Incontrata che la di lui fede personale, nè alcuna ragion 
sociale annunziò l'esistenza di altri socj coobblrgati. 

Nei rapporti però fra partecipante e partecipante doveva 
porsi la massima della divisione delle perdite eventuali, in 
ragione di quota anche al di là del fondo che hanno con- 
ferito o che dovevano conferire in partecipazione, giacché 
senza convenzione in contrario, come in proporzione di 
quota ciascun partecipante ha diritto agli utili , cosi deve 
sopportarne nella slessa proporzione le perdile senza il li- 
mite della quola associala. 

Non v'ha dubbio che le associazioni di loro natura in 
partecipazione possono essere ralle sotto la forma delle al- 
tre società o collettive o in commandila od anonime, nel 
qua! caso è presupposto il pieno adempimento delle forma- 
lità per queste prescritte, e quindi l'attuazione di tutte le 
garanzie che stanno nei voti della legge per tutela dei socj 
e dei terzi. Viceversa, non poteva permettersi, senza violare 
la tutela di questi e di quelli, ebe società di loro natura o 
collettive o in accommandita od anonime fossero rette collo 
forme libere e colle disposizioni delle associazioni in parte- 
cipazione. Non e mai lecito alle parli di soltrarsi alle garan- 
zie dalla legge stabilite per I" interesse pubblico, e non deve 
giammai prevalere il nomealla cosa, l'apparenza alla realtà. 
Quando sotto il nome d'associazione in partecipazione fosse 
mascherata qualcuna delle altra tre specie di società, do- 
vranno prevalere ed essere applicate le disposizioni per 
queste prescritte. 

Appendice paiate. 

Per togliere i gravi inconvenienti ed i reiterati scan- 
dali che si verificarono nelle società in accommandita ed 
anonime, per mala amministrazione c per impudenti sor- 
prese fatte dai gerenti ai loro amministrati, pensarono ai- 
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cuoi cbe intervenir dovesse l'Autorità ed assumersi una 
diretta ingerenza negli affari sociali, compartendo ad ogni 
passo autorizzazioni ed esercitando controlli onde non se- 
guissero inganni né a spese del socio né a spese del terzo 
contraente, fi provato clic codesta diretta ingerenza non 
può influire che dannosamente sul prospero andamento 
delle aziende sociali. Deve l'Autorità cure speciali alla so- 
cietà anonima, e non deve autorizzarla senza essersi prima 
circondata di tutti quei lumi ed elementi che valgano a 
provare il valore economico c le garanzie che essa pre- 
senta. Compiuta questa missione, l'azione dell 'Autori là non 
debb' essere che negativa, abbandonando l'esercizio degli 
affari sociali alla protezione della legge. La società com- 
merciale non può vivere sullo tutela come un minore. 

Provvede il Codice penale per chi si rende reo di truffa, 
e certo molti fatti di dolosa amministrazione di gerenti ed 
amministratori di società avrebbero potuto cadere sotto la 
sua sanziono; ma siccome indipendentemente dalla qualità 
del fatto criminoso non può questo divenir delitto che quando 
sia stato arrecato danno, cosi scompariva bene spesso l'a- 
zione criminale per la difficoltà o l'incertezza delle provo 
del danno; perocché è sempre di difficile riconoscimento 
lo sceverare il danno arrecato con frode dai gerenti da 
quello avvenuto o per infortunio, o per vizio intrinseco 
dell'impresa, o per poca attitudine, o per negligenza. Da 
ciò quella giusta riservatezza nei giudici nel punire azioni 
che quantunque si presentassero dolose, pure non erano 
comprovale come cause efficienti di danno. 

Tale incertezza doveva essere tolta. I gerenti delle società 
in accommandila e gli amministratori delle società anonime 
sodo, per le speciali loro funzioni, in grado di poter facil- 
mente nascondere la frode alle ricerche della giustizia. Essi, 
traendo i consocj in inganno, violano quella fede elle in loro 
è pur d'uopo riporre per la natura slessa della società. Di 
più, il terzo, conlraendo con essi, contrae sotto la protezio- 
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ne legale del palio sodate reso pubblico eolie prescritte 
noli Reazioni. Per (ulto ciò era d'uopo , indi pendentemente 
dal danno arrecalo, elevare a caso di truffa quei falli frau- 
dolenti che violavano lantì e si preziosi doveri. 

Abbiamo aggiunto al Pitigttto un Appendice penale, col 
quale costituiamo caso di truffa qualificala per la natura del 
fatto sema riguardo al danno e punibile a sensi del §. i Bi 
del Codice criminale il caso in cui i gerenti di società in 
accom mandi la abbiano prelevato in tutto o in parte la loro 
quota sociale prima del lermine convenzionale della società, 
indipendentemente da una valida deliberazione in cui ab- 
biano concorso i socj accommendanli — ed il caso in cui i 
socj gerenti di società in accommandila e gli amministratori 
di società anonime abbiano formato inventar] e bilanci so- 
ciali non sinceri per ingannare i socj sul vero stalo degli 
affari sociali. 

Che se poi i gerenti delle società in aceommandila hanno 
prelevalo dal fondo sociale ancor più della loro quola, in- 
dipendentemente da una valida deliberazione in cui abbiano 
concorso i socj accommendanli (da determinarsi tale ecce- 
denza all'epoca del fatto prelevamento), il caso diveniva 
dell'Ito di furio per infedeltà, punibile a sensi del g. 161 e 
seguenti del Codice penale. 

Meritava parimente la sanzione penale di truffa qualificala 
per la natura del fatto la vendita dolosa delle azioni di so- 
cietà non esistenti o fittizie. 

Finché il malonesto gerenle non vede nella malversazione 
della sua gestione che un affare civile di liquidazione di 
danni, bilancia le conseguenze di un giudizio a lui sfevo- 
revole coi vantaggi ehe può ritrarre dalla caltiva ammini- 
strazione. Ma quando a lato della frode vedrà aprirsi un car- 
cere, farà senno rispellando quel d' altri. 

Cosi la legge ba compiuta la sua missione e si è sdebitala 
dall' obbligo di tutela non solo nei rapporti dei socj fra loro 
e dei socj col terzo, ma anche nei rapporti della pubblica 
sicurezza. 
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